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Massimo d 'Azeglio 
nell'arnhiLo deJ1a piUura romantica 
in PiemonL 
Luigi II"Iallè 
In copertino o colori : Massimo d'Azeglio - Villa di Mecenace 
a Tivoli - Galleria d'Arte Moderna - Torino. 
Fil/o {/ pochi a/wi or SOli o, 
iII ,,({rlieo/a/'(' (ilio alla mostra 
Cl'1I/l'Iwria di .l/ossill/o (1'.,1::('-
!!.lio /cl/l/lasi alla (;alleria d'arte 
/IIodl'rl/a di Torino ncl 7.966, 
po/n'lI !lar('rl' orli/ai fl/ori d'il/-
/('/'{'8SI' 81' 1l:a ,\'o8tfll/::.iali COI/.W'-
glll'll ::!' critiche - 1/1/ riproporsi 
il tema della sua allÌl'ità arti-
stica (' clI(' 110n si [Jr('sl'll{assc 
quindi co 111 l' attualI' l'Sigl'll::.a, il 
rim't>icinall/l'nto, pcr /I/l riesa-
IIlC, all'opcra dci maestro: di 
qut'sto pittorl' passato, dai [('II/pi 
stessi in Clli dipill{!,t'l'a, aliro-
l'(' rSO ['('{ogio indiscrimillato, cOSI 
(Foto Arch. Museo C,vico , Tonno) . 
cOllle attraverso il d('}Jrl'~ ;:allle/lto 
(a volte sottintcl/dcn/l', già allora, 
III/a punta di irollia, II/agari 
bonar ia) ((l[rellanlo i nd iscri m i-
nato. 
Per chi ritel1ga che tale « esi-
gCIl:::.a Il si rcali:::::i solo di fronte 
([ personalità Il problt'lIwtichl' Il o 
MilSsimo d'Azeglio - Frammento di pJ.eSilggio • Galleria d'Arte Moderna - Torino. (Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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f1assimo d'Azeglio -
Veduta di Avigliana 
- Galleria d'Arte Mo-
derna - Torino. 
(Foto Arch. Museo C/-
vico, Torino). 
Massimo d'Azeglio -
Effetto di luna era 
nubi sul fiume. 
Galleria d·Arte Mo· 
derna - Torino. 
(Foto Arch . Museo Ci-
vico, Torino). 
conformanti sostanzialmente ~m 
momento di gusto o rivoZ.uzio-
l1anti un ambiente, o comunque 
storicamente costituenti elemento 
fondam entale d' un incontro tra 
va lori estetici e sociali, allora il 
cl' A zeglio, cosi poco problema-
tico come pittore (altra cosa è 
il problema, nel caso suo, a mo-
menti perfino i1Titante, delle da-
tazioni d'opere e sop'rattutto di 
Il na cronologia p1'og1'essivamente 
ordinata), cosi per nulla 1'ivolu-
::: ionantl', cosi poco - anche -
formante « base» ad una vera 
e propria corrente (né ciò poteva 
essere, per le stesse premesse 
del suo dipinge1'e) , il d'A zeglio 
potrebbe 1'imanere fuori ela di-
scussioni, 
Se tnttavia si guarda al q~Ul­
dI'O delle vicende pittoriche d'una 
regione, dove è tanto necessario 
risondel1'e singoli momenti per 1'i-
costnàre wn complesso, ma dove è 
facile sopravalutare o sval1dare i 
primi pC?' giungere ad un « di-
segno» precostituito del secondo, 
mentre può essere difficile ttn 
obiettivo distacco (pe1' atJetto o 
per inditJerenza o per male im-
postato 1'appo1'to tra valo1'i regio-
nalmente limitati e valori di pi'u 
unive1'sale inserzione), 1'iteniamo 
che oggi una 1'iconsiderazione 
riproponente il pitt01'e ad occhi 
ript~liti da simpatie « di fa-
miglia» cosi come da antipa-
tie fio1'ite sulle vm'ie metodologie 
critiche (culminanti nella fase 
aw'ea degli schemi: 1920-40, che 
fL~ la più ostile al d'Azeglio), 
possa dare btwn l'rutto, punto di 
partenza per un approfondi-
lIunto , a definire negli esatti ter-
1111 m, al di là del d'A zeglio 
stesso, ww prima metà dell' 800 
pittorico piemontese, senza di che 
non stupiscano equivoci sussi-
stenti (e insistenti) anche 1'iguar-
do alla seconda metà, 
Co nsiderazione 1'ipercorrente 
storicamente i passi di d'A zeglio 
di fronte alla pittu'ra, il suo 
bilicarsi, da alcuni critici non 
cOl1'vincentemente negato, tra di-
vertimento e mestie1'e, otium 
e professione (ed è argomento 
Massimo d'Azeglio - Fiori e vasetto collo stemma di famiglia - Galleria d'Arte Moderna - T orino. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino) . 
- non accantonabile con ele-
ganza - che investe « tuttO» 
d'Azeglio, uomo p1'ùna che lette-
?'ato o pittore, significativo della 
costitt~ente fondamentetle del suo 
caTatte1'e e q'LLindi da assumere 
come Tife1'imento costante di ogni 
ope?'a) , l'aTticolarsi - o a volte 
il non sapersi articolaTe - clelIa 
sua cultu1'a pittorica, dell ' avve-
?'arsi di incontri, attenti (e non 
per questo sempre positivi né 
selezionati) oppuTe dist?'atti (e 
no n peT questo meno consoni o 
meno TivelatoTi) , OTa 1'ispondenti, 
O?'a pummente casuali. Non in-
somma, il pretesto per nuovissimi 
« emballements» di smaliziati ai 
quali, dopotutto, una snobbata da-
zegliana, per una stagione, può 
dar nel ticchio: e lo fu propTio 
da qualche parte, in occasione 
della mostra suddetta, Una occa-
sione, invece, per 1'igua1'dare in 
d'Azeglio, con occhio piu spoglio 
e imlJ{l1'ziale, difetti esistenti sen-
za t1'OV{l1'ne di assenti o meglio 
valut{l1'ne le qualità etJettive sen-
za largù'gli quelle che i buoni 
« defensores temporis acti » non 
giunseTo ad attribt~ù'gli , 
Rialtacco e distacco dalle fonti 
- mediate o dirette - secen-
tesche (dall'Olanda e Fiandra a 
Napoli) e settecentesche (da certe 
arcadie di Fmncia, a 111 an-
glard e Robe1't, alle memo1'ie 
piemontesi cigna1'oliane scorren-
do da Vittorio Amedeo ad Angelo) , 
con una giusta pondeHtzione, di 
volta in volta, del prevalere del-
l'imitazione dall' antico sul tem-
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peramento 1'omantico e, in esso, 
sulle venature naturalistiche op-
pw'e, viceversa, di qttesti su 
quella; inserzione del pitt01'e nel 
clima ottocentesco o 'meglio nei 
climi, poiché ecletticamente (né 
fu il solo) egli uso più strade, 
dall' accademismo o dalla ridu-
zione letteTaTia della pitttbTa, alla 
spontaneità d'tm accostamento 
con le cose o la campagna (non 
con gli uomini, si direbbe, stando 
solo alla pittw'a) , da neoclassi-
cismi che vanno dal D irettorio 
alle pompe albe1,tine, a Toman-
ticismi che toccano pùi note, da 
quelle (purtroppo non sviluppa-
te) che Tievocavano nella scena 
storica un Felice Ciani o nel 
paesaggio timbri di de1'ivazione 
bagettiana, a quelle di una sen-
sibilità « 1830 » o - pii!, tm'di -
ris01'gimentale, entram be str'et-
tamente italiane, a quelle d'un 
gusto f1'ancese di cerchia C01'O -
tiana, 1'Ì1naste per lui una tan-
gente occasionale, senza sviluppo 
(e pU1' con qualche esito note-
vole) , a quelle peTmeate d'in-
flessioni svizzere (fino al « cala-
Massimo d'Azeglio - Rovine delle Terme D iocleziane - Galle ria d'Arte Mod erna - Torino. 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino), 
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Mass imo d'Azeg lio - Rovine d'un teatro romano 
- Galleria d'Arte Moderna - T orino. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
misme » sorpnndente dell'ultima 
fase), a loro volta francesi zzanti, 
oppure - e mi pare Stb questo 
si sia parlato poco o punto -
piu settentTionali, germanizzan-
ti, COme qualche dipinto fa int1'a-
vedere; 1'iesame dei disegni, che 
annoveTano nOn pochi fogli d,i 
spenta pr'atica ma compTendono 
anche - e sonO cose per lo pit~ 
inedite, sulle quali si sta ora 
r'ivolgendo una nuova attenzione, 
Tistudiandole in sé e nei 1'ap-
pOTti con la cultuTa pittorica 
precedente al d'A zeglio e alla. 
Stba contemp01'anea - fogli bril-
lanti e sottili, sia che tocchino 
una « teatTalità» alfieTiana op-
pUTe ceTte intonazioni pungenti 
di caTatteTismo borghese; chia-
TÌ1nento, infine, della cronologia, 
nei limiti in cui cio possa avve-
niTe, aiutandoci i « Miei Ti-
cordi » fin dove aÌtdano, cosi 
zeppi di Tiferimenti a viaggi e 
spostamenti e pur poco sfrutta-
bili ai fini d'una puntualizza-
zione continuativa dell' attività 
pitt01'ica e aiutando, fin dove 
ptbo aiutare, una definizione del-
lo stile e delle paTticolarità di 
fattu1'a in un pittore procedente 
nel quadr'o storico COn r'ic01'si 
tali che, ove nOn socconesse1'O 
più volte le date apposte, uno 
Massimo d'Azeglio - Lo studio del pittore a Napoli. - Galleria d'Arte Moderna - Torino. (Foto Arch . Museo Civico , Torino) . 
CRONACHE ECONOMICHE \ 7 
Massimo d'Azeglio - Paesaggio ne i pressi di Roma (Ariccia) - Galleria d'Ar te Moderna - T orino. 
studio stilistico sbande?'ebbe fm 
preoccupanti oscillazioni, men-
tre anche nel paesaggio l'incro-
c~a?'s~ di dati cttltumli e il 
?'ito?'no di memo?'ie e simpatie 
esclude una evoluzione logica di 
pe?'corso ed ttna soddisfacente 
(ma è poi tutta str'ettamente ne-
cessaria?) Ticost?'uzione stoTica 
di esso, 
N on conviene inoltr'e, per' d'A-
zeglio' scindeTe t?'OpPO il pittm'e 
rlalletter'ato e dall'uomo politico; 
sono , ceTto si possano ?'icav(l1'e 
esiti di maggior' appTofondimen-
to della personalità dazegliana 
da un rinnovato confr'onto degli 
atteggiamenti del pittor'e e dello 
scrittore, analoghi in certe pre-
messe ma non del tutto r'isolti 
Stt un medesimo piano quanto 
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a presa di coscienza delle con-
vinzioni e dei pr'opositi e quanto 
a validità dei risultati e origi-
nalità d'espr'essione, spingendo 
a Tiveder'e una gr'adevole ma 
tr'oppo facile p(l1'ificazione tm 
l'impostazione, la matur'azione 
degli interessi dell'uomo di stato, 
dello scr'ittore e quelli dell' (l1,tista, 
gli ultimi fm'se non sempre cosi 
consapevolmente per'seguiti, 
}]o accennato ad una cultura 
ar'tistica pr'ecedente a d'A zeglio 
o contempor'anea alla prima par-
te della sua attività pittoTica, 
che non è stata sufficientemente 
- e per cer'ti aspetti, anzi, per 
niente - indagata peT mettere 
a fuoco il suo inseTirnento e 
or'ientamento; e ciò a cominciaTe 
da quello ch' em il clima piemon-
(Foto Arch, Museo Civico, Torino) 
tese, P er questo, pr'oprio, si è 
continuato fino a gior'ni recenti 
a configumr'e d'Azeglio, in una 
storia della pittttTa piemontese 
dell' 800, come il pr'imo ver'o 
personaggio « romantico », asseT-
to del tutto inesatto e che impe-
disce di chiar'ire i camtteri dello 
stesso effettivo romanticismo da-
zegliano, 
Quanti e qttanto fm'ti, infatti, 
entr'o un' aur'a ancora toccata da 
soffi di neoclassicismo, si rintrac-
ciano i motivi e gli spiriti ro-
mantici dell{l prima m'a, in 'un 
Bagetti che spesso lascia le sue 
descr'i zioni storiche, puntuali e 
puntigliose - d'un distacco qua-
si stendhaliano - peT colorar'e 
certi suoi paesaggi d'un' atmo-
sfera di suggestività intime (120-
Massimo d'Azeglio-
Bosco con rad ura 
solcggiata - Galleria 
d'Arte Moderna -
Torino. 
(Foto Arch. Museo 
Civico, Tori,;o) . 
Massimo d'Azeglio-
Veduta di paese 
(Lazio) - Galleria 
d'Arte Modern;} -
Torino. 
(Foto Mch. Museo 
Civico, Torino). 
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no stante un timbTO di manieTa) 
che rifl ettono 1'accolti, anche se 
un 1JO' superficiali e geneTici, 
stati d'animo, Non manca cosi 
di cala1'visi una componente nOT-
dica, appTesa in pa1'te indiTetta-
mente (ma Bagetti fu anche in 
Ge1'lnania) e che insapoTa di sen-
timenti individuali e commossi un 
paesaggismo pttT anC01' non libero 
da modttli ste1'eotipi settecenteschi, 
Jl!1a non c'è solo Bagetti; mi 
limito qui ad accenna1'e a quel 
Giovanni Battista De GubeTna-
tis, pittore e acquenllista ferti-
lissimo, di cui i l Jl!1 useo Civico 
di Torino possiede una amplis-
sima collezione, ogni tanto citata 
e però mai sottoposta a studio, 
non dico sistematico ma nep-
pUTe pa1'ziale fino a che, con 
lJaziente 1'iceTca, vi si è dedicato 
Aldo Passoni, pubblicando 01' 
om il catalogo genemle della 
collezione ed illuminando in un 
denso saggio l'uomo e l' aTtista De 
Gttbematis. S i può cosi, di tale 
maestro sottolineaTe il g1'aduale 
p1'eciso inse1'i1'Si in una con'ente 
« 1'omantica», in cui i nessi 
anco'/" vivi con l'ultimo settecento 
vengono asso?'bi ti e tTasfoTmati 
nella t1'ama d'una 1'innovata cul-
tW'a, sia di dÙ'amazione italiana, 
sia di allctcciamento eu'/"opeo e 
nella quale vengono a insinuaTsi 
copiosi elementi 1'omantici, da un 
Tinnovato modo d'intende?'e l'c( a1'-
cheologia», da un insap01'aTsi 
inedito della veduta, ch' è, in-
sieme, documenlw'ia e affettiva 
(fissazione di dati Teali da rico-
nosceTe, ma anche ( Timembran-
za ») , al gusto (( neogotico» che 
aveva ?'adici già lontane, fin 
dai geneTisti torinesi del secondo 
e teTzo quar'to de l '7 O O , su fi no 
ad un CesaTe van Loo vedtttista, 
alla scope?·ta d'una natU1'Ct emo-
zionante e misteTiosa, all' amOTe 
per le fOTeste, le grotte, le rupi , 
con tutto un nuovo sistema d'in-
scenatuTe, di tagli, di i llumina-
zioni; e qua e là, note liriche, 
quasi come, in musica, a quei 
gioTni, nei commossi e familiaT i 
(( liedeT », 
S e cosi ho insistito su questi 
fatti e su questi nomi, non è 
per dimenticaTe d'Azeglio ma 
Massimo d'Azeg lio ~ Strada nella (o r esta con cavaliere e pedone ~ Galleria d'Ar te Moderna· Torino . 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino). 
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Massimo d'Azeglio - Sagra di San Michele - Galleria d'Arte Moderna - Tor ino. (Foto Arch . Museo C;v;co, Tor;no). 
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passato), t.roverà, invece d'ul/ 
perc01'so lineare diretto e COllse-
guente, deviazioni o ster;:i, ri-
torni o addù'itt1M'a 1'eviviscel/ze 
antiche, al di ftlOri nO/1 so lo 
d'tma lucida at~toc/'itica /Ila di 
una continuità di comportamen-
to e d'interessi, Non è troppo 
dire che talvolta, in d'A zeglio , 
quello che poteva essere Wl 11w/a-
mento d'obiettivi e una 7Jresa 
di coscienza di nuove e pill 
1Jersonali posizioni, si risolse i IL 
un lasciarsi frastornare, 1Jerché 
non sostenuto da limpida indi-
vidtwzione mentale di situaz'ioni 
e perché mosso da una no n i nte-
grale - in lui invece ct/riosa 
ma facile a sf-uggire - 1Jarleci-
pazione e penetrazione delle IWO-
ve dù'ezioni sondate, Sicché quel-
lo che r'ende interessante il per-
corso di d'Azeglio pittore, al 
tempo stesso ne sottolinea i ri-
Massimo d'Azeglio - Effetto di tramonto sul Monte Ceneri - Galleria d'Arte Moderna _ Torino, schi e le dispersioni e 1JtU) a 
per chiarir'e com'egli, nato nel 
1798, con l'inizio del StW decli-
car'si alla pittura venne a tro-
vani non in un ambiente ver-
gine ma già perfettamente deli-
neato e ca'ralterizzato; ed è se 
mai i l r'ivolger'si di d'Azeglio, 
dappr'ùna, con più interesse, alla 
pittura « stor'ica l), a dar'e un 
timbr-o diveno a quel 1'omanti-
cismo che la pittura piemontese 
aveva visto definirsi prima di 
lui e ch' egli sposta - in qualche 
caso potremmo dire devia - su 
altr'o te1'reno, in altr'a dù'ezione, 
non sempre con la chiaTa consa-
pevolezza di quei predecessoTi, 
né con la loro linearità di pro-
cedimento senza equivoci , 
Ce1'to, in paTte, la divéTgenza 
consegtte al doppiar'si del pitt01'e 
d'Azeglio, con ttn lettemto che 
gli t1'aspone spesso il tema dal 
puro piano pittoTico su altr'i 
piani d'inteTesse; e quel che 
dovr'ebbe esser 1'omantico 1'isulta, 
a volte, soltanto r'omanzesco, Ma 
1Jotrà, chi voglia dedicarvisi, defi-
niTe meglio il diversificarsi del 
romanticismo dazegliano, che è 
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(Foto Arch , Museo Civico, Torino), tratti risolversi addiritt1M"a nel-
l'opposto: spegnere l'interesse, 
meno versatile di qtUtnto non 
fosse quello d'un D e Gubernatis, 
meno Tecettivo da fonti var'ie e, 
in ogni caso, meno limpida-
mente osservat01'e da un lato, 
meno lirico dall' altTo , Nl agar'i, 
più volte, d'Azeglio sarà più 
impulsivo; e se spesso è legato 
da for'mule conseTvatr'ici non 
manca in lui, non di r'ado, un 
atteggiamento « prime-satttie?' l) 
che è poi qttello che lo fa, diciamo 
cosi, 1'omantico r'isor'gimentale, 
in ter'mini non cioè legati ad una 
visione cosmica Oppt~1'e indivi-
duale poetica, di intime Tiso-
nanze, quanto in ter'mini di 1'ie-
cheggiamento di giovanili entu-
siasmi, accesi e r'apidi, in q'uel-
l' o1"Cline di sentimenti che, po-
tremmo dire, 1'ende « quarantot-
tesco » tm pe1'iodo che incomin-
cia in r'ealtà assai pTima, al-
l'incirca con i primi « moti l) poli-
tici r'ivoluzionar'i italiani del' 21, 
È questo SOp1"attutto il colore 
del r'omanticismo di d'Azeglio 
che, cosi pronto a svegliar'si (e 
al tempo stesso non pronto a 
gettar da sé tutte le Temore. del 
In ogni caso l 'apporto di 
d'Azeglio alla pittum r'omanlica 
italiana della p1'Ì1na metà del 
secolo, nell' ambito del paesaggio 
( e della pittu9'a storica risolta 
, nel suo paesaggio, pe1'ché d'Aze-
glio non fu mai att1"Cltto dalla 
vem e propr'ia « pittur'a storica 
di figum »), rÌ1nane un apporto 
degno di Ticonoscimento, entro 
quella per' ver'ità molto misera 
dimostr-azione del romanticismo 
in pittura che otJer'se l'Italia nel 
suo complesso, tm i limiti so-
pmttutto del 1830-60, Un ap-
porto che tocca molti tasti, con-
taminandosi con for'me di ro-
manticismo (già non pÌti, tutte 
della pr'inUl ora) di Fr'ancia e 
di Svizzera; e se, poniamo, forse 
in un De Gube?'natis puo esser 
pe1'fino disceso qualche alito d'un 
mondo romantico goethiano, In i 
pare che in d'Azeglio, specie 
ove si guar'di a certe scene stori-
che entTo paesaggi dalle sugge-
stioni e dalle luci volt~tamente 
calcate, Ticompaia - e lo si 
intenda con le debite distanze e i 
debiti limiti - un cOlnp,iaci-
mento insieme narrativo e stiliz-
zanle di derivazione dal mondo 
di Chateaub?'iand, r-ipetendone 
inconscimnente ce?'te falsità, sen-
za averne i voli, 
Aggiungiamo, tuttavia, che 
d'A zegrio , nella sua stessa f?'e-
quenle appr-ossimazione e nelle 
sue molteplici oscillazioni, r-ima-
se al di juo?'i da calcoli come da 
ipocris'ie; e fOTse uno dei dati che 
ancora rendono pù~ accostabile 
la sua opera è pr-op1'io, al di là 
delle debolezze, la sincerità, l'one-
stà , Cosi, che per' lui sar-à pÙl 
opportLtnO, invece che di equivoci 
o di ambiguità, parla1'e semplice-
mente, ove occorra, di ince1'tezze 
di propositi, di insuffic'iente son-
dagg'io in sé e attomo a sé, di dise-
quilibri tra intenzioni e 1'isultati, 
Ozioso sMebbe domanda1'si 
quale configu?'azione avrebbe avu-
to il pe1'Co?'so di un d'A zeglio 
liber'amente e totalmente dedito 
alla pittuTa, non frastornato da, 
?'ichiami - ester'ni o inte1'io1'i 
(pe?'sonali, di 1'omanzie1'e p1'ima 
di tutto) - d'indole letteTa1'ia, 
né inte1'1'otto dalle attività diplo-
matiche e politiche , Come. si sa-
1'ebbe ca'rattnizzata la sua pit-
tura, ad esempio, dopo il con-
tatto in Roma con novità scese 
di Fmncia sotto il segno di Cor-ot 
e della ce?'chia, tali da poter in-
durre - al di là del 1'omanti" 
cisnw stesso - un 1'innovamento 
- che non avvenne - nel pie-
montese (ma si 1'iconosca che 
neanche altri se ne avvantaggia-
r'ono in quel punto) il quale se 
ne dimentico p?'esto ma non 
senza averne dato alcune gL~stose 
inte?'p1'etazioni e rient1'o nel ge-
ne?'e stoTico con le sue suggestioni 
non pitto1'iche o in un paesag-
gismo di genere con 1'istagni di 
maniem, poiché tali appaiono 
anche alcuni e non mediocri 
momenti ta1'di, d'un r'omanti-
cismo ancor piu lontano ormai 
dalla prima gene1'azione, come 
velato dalle nostalgie d'un de-
clino di tempi, E tuttavia d'Aze-
glio pitt01'e, ftW1'i da intenzioni so-
pmfjacenti i valo1'i del ptm'o dipin-
gere, .,.imane vivo sotto l'aspetto 
di paesaggista pronto a cogliere 
nella natU1'a tma nota emotiva e 
tma calma ve1'ità d' appa1'enze: e 
in questo 1'ivela ancor-a pagine 
poeticamente since?'e e, dal pttnto 
di vista c1'itico, degne d'una sosta, 
Massimo d'Azeglio - Caccia co l ralco - Galleria d'Arte Moderna - Torino. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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La «sovranazionali tà » 
della Com unità Economica Europea 
1. Le tre Comunità Economiche Europee -
la Comunità Economica del carbone e dell'ac-
ciaio (CECA), la Comunità Economica Europea 
(CEE), la Comunità Economica per l 'energia ato-
mica (CEEA) - attualmente in via di fusione 
in una unica « Comunità», che si denominerà 
« Comunità Economica Europea », vengono nella 
dottrina e nella prassi diplomatica denominate 
« Comunità sopranazionali » in contrapposto alle 
altre Organizzazioni internazionali, univ~rsali e 
regionali, del mondo attu ale, chiamate, invece, 
« Organizzazioni intergovernative ». 
Il concetto di « sovranazionalità » è però 
assai vago, e quindi controverso in dottrina, 
né si può affermare che sia stato meglio preci-
sato dal lento processo di attuazione del Mercato 
Comune, sviluppatosi dall 'applicazione del Trat-
tato di Roma del 1957 (istitutivo della CEE) ad 
oggi . 
Recentemente la polemica sull'esatta por-
tata della denominazione di « Comunità sopra-
nazionali », assai viva nel campo dottrinario 
ed anche nel campo politico-diplomatico per il 
contrasto fra il Governo francese (ostile ad 
accettare le implicazioni della sovranazionalità) 
e gli altr i cinque Governi membri, Italia, Ger-
mania occidentale, Olanda, Belgio e Lussem-
burgo (favorevoli, invece, a sviluppi sempre 
piti impegnativi del concetto), ha dato luogo ad 
un'aspra contrapposizione di opinione in seno 
agli organi societari. Il lO dicembre 1968 a Bru-
xelles, sede degli organi esecutivi dell a CEE, il 
vice-presidente della Commissione delle Comu-
nità Europee, il francese Barre, aveva dichia-
rato, dinanzi ael un folto gruppo di persone 
qualificate, sia pure a titolo personale, che « data 
l 'organizzazione della Comunità il problema 
della sopranazionalità non si pone in a lcun 
modo'; che i Trattati di Roma e l'applicazione 
pratica finora data all 'organizzazione confer-
mano la recisa volontà degli Stati firmatari di 
garantirsi la propria libertà d'azione; che nes-
sun Stato membro è oggi disposto ad accettare 
una Comunità sopranazionale, nel senso di 
doversi rimettere alla volontà di un 'istanza 
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sovranazionale per regolare affari ritenuti parti-
colarmente importanti per il proprio paesc; che 
un 'organizzazione sopranazionale non potrebbe 
funzionare ed in effetti non ha mai funzionato , 
ancor ché spesso si elica il contrario l) , 
Il vice presidente Barre avrebbe ancora 
aggiunto altri apprezzamenti negativi: che il 
problema delle decisioni a maggioranza degli 
organi esecutivi societari, in contrapposto alla 
regola dell'unanimità, non ha grande importanza 
pratica « se gli organi della Comunità rispettano 
la regola del gioco »; che il Consiglio dei l\Iinistri 
degli esteri non sarebbe tanto un organo comu-
nitario, quanto un consesso che riunisce i rap-
presentanti degli Stati m embri e nel quale si 
concretano le decisioni di questi; che gli organi 
comunitari, Consiglio e Commissione, « non de-
vono, nella loro azione, né minacciare, né com-
promettere le preminenti responsabilità degli 
Stati », 
Contro queste dichiarazioni, nettamente « an-
ti-sovranazionali » del vice-presidente della Com-
missione, si è immediatamente elevata la pro-
testa eli un parlamentare europeo, l 'on, Kric-
demann, il quale in una sua interrogazione par-
lamentare rivolta alla Commissione delle Comu-
nità Europee, ha chiesto spiegazioni al riguardo, 
sottolineando anche il contrasto fra le dichia-
razioni surriferite del Ministro Barre e quellc 
rese da un altro membro della stessa Commissio-
ne, l'Ambasciatore Colonna di Palliano, italiano, 
in un convegno tenuto si ad Hannover il lO 
gennaio 1969, L 'interrogante concludeva la sua 
motivata interrogazione chiedendo che la Com-
missione ufficialmente rendesse noto il suo punto 
di vista su « problemi che investono importanza 
decisiva per la natura della Comunità e le sue 
prospettive ». 
La Commissione emetteva il 18 marzo 1969 
la sua risposta scritta in questi termini: « che 
i membri della Commissione fruiscono di un'am-
pia libertà di giudizio e di espressione, ciascuno 
sotto la propria responsabilità personale; che 
gli apprezzamenti personali dei membri della 
Commissione non devono confendersi con le 
dichiarazioni emesse dalla Commissione come 
organo coll egiale rcsponsabile, onde soltanto 
q ucstc i mpcgnano la Commissione nella sua 
qualità di istituzione comunitaria; che nel-
l'ambito dei Trattati istituti vi della Comunità, 
il termine "sovranazionalità" è spesso impi e-
gato per esprimere il concetto che le decisioni 
dclle autorità comunitarie, nel campo delle 
rispettive competenze, si impongono agli Stati 
membri; che pcrtanto, in questo senso, le 
disposizioni di d iritto comunitario prevalgono 
sul diritto nazionale; che le decisioni prese 
dalle istituzioni sono direttamente appli cabili 
ncgli Stati membri, tanto dalle au torità pub-
bliche quanto dai privati; che dal punto di 
vista politico la realtà creata dai Trattati isti-
tutivi di Parigi e di Roma è bene definita dai 
termini "Comunità" e "autorità e decisioni 
comunitarie"; che i succitati Trattati non hanno 
creato delle semplici Organizzazioni intergover-
native di tipo classico l) . 
In conclusione: la Commissione della CEE, 
in questa sua dichiarazione ufficiale, si è net-
tamente contrapposta a lla tesi del Ministro 
francese, rilevando, anzitutto, una differenza 
qualitativa fra le Comunità sovranazionali e 
le Organizzazioni intergovernative « di tipo 
classico ») e r ibadendo, in secondo luogo, la 
consistenza di questa differenziazione n ella c.d . 
immediatezza di molte norme e decisioni comu-
nitarie, le quali si applicano direttamente agli 
imprenditori residenti nel territorio dei sei 
Stati membri senza bisogno dell'intermedia-
zione dei singoli apparati statuali. 
Le Comunità Europee sono « sovran azio-
l1ali )), in quanto spesso n ella loro azione esterna 
prescindono dai Governi degli Stati m embri, 
creando r apporti inter-soggettivi diretti (di di-
r itti, doveri, poteri ed oneri) fra esse Comunità, 
ed i loro organi esecutivi e giudiziari, e i sin-
goli imprenditori, enti e individui, pubblici c 
privati, residenti nel territorio comunita rio. 
2. Il concetto di « sovranazionalità » merita, 
però, un maggior approfondimento in relazione 
ai contrasti dottrinali verificati si in oggetto 
all'evoluzione ultradecennale delle Comunità. 
È risaputo che il termine « sovranaziona le ) 
comparve per la prima volta, quasi inciden-
talmente, n ell 'art. 9 del Trattato istitutivo della 
Comunità E uropea del carbone e dell'acciaio 
del 18 aprile 1951; in tale a rti colo si legge che « i 
membri dell 'Alta Autorità (organo principale 
esecutivo dell 'unione) esercitano le loro funzioni 
in piena indipendenza, nell 'interesse generale 
della Comunità, ... astenendosi da qualsiasi atto 
incompatibile con il carattere sO]JTanazionale 
delle loro funzioni n. 
La creazione di « Comunità sopranazionali ) 
era pure esplicitamente dichiarata nell 'art. l 
del Trattato istit utivo della Comunità Europea 
di difesa (CED) del 17 maggio 1952, non entrata 
in vigore per la mancata ratifica francese, e 
nel progetto di Trattato istitutivo della Comu-
nità polit ica europea (CEP) del lO marzo 1953, 
rimasta a llo stato di generosa utopia. 
I Trattati istitutivi della Comunità Eco-
nomica Europea e della Comunità Europea 
dell'energia atomica, sottoscritti a Roma il 
25 marzo 1957, non riproducono, in alcun loro 
articolo, il termine « sopranazionale n; poiché, 
però, tanto l 'art. 157 del Trattato CEE, quan-
to l 'art. 126 del Trattato CEEA ripetono le 
disposizioni essenzia li dell 'art. 9 del Trattato 
CECA e cioè dichiarano che « i membri della 
Commissione esercitano le loro funzioni in 
piena indipendenza (s 'intende dai Governi) nel-
l'interesse della Comunità l) , si è ritenuto che 
t a le qualifica sia ugualmente inerente a l tipo 
di unione da essi cr eata . 
Sulla base degli articoli succi ta ti, e special-
mente dell'art. 9 del Trattato CECA, larga parte 
della dottrina ha attribuito al t ermine « sopra-
nazionale » una portata piu politica, che non 
giuridica. Secondo questa opinione le Comunità 
Economiche Europee sarebbero sempre e sol-
tanto delle unioni intergovernative con la sola 
differenza di una maggiore complessità di orga-
nizzazione e di piu ampia ed importante atti -
vità unitaria nell 'interesse congiunto degli Stati 
membri. 
Secondo altri autori, invece, la caratteri-
stica della sovranazionalità consisterebbe nella 
presenza di organi sociali formati da individui 
estranei ai Governi membri e quindi sottratti 
totalmente a lle loro direttive e costrizioni. 
Questi scrittori notano che soltan to r organo 
societario denominato Consiglio dei Ministri 
è costituito dai Ministri degli affari esteri dei 
sei Stati associati (o dai loro sostituti ) mentre 
gli a ltri organi - l 'Assemblea parlamentare, 
la Commissione, i Comitati tecnici e la Corte 
di giustizia - sono composti da persone estra-
nee a i Governi, o perché di nomina parlamen-
tare (l 'Assemblea), o perché scelti per la loro 
capacità tecnica e resi immuni per Trattato 
da ogni ingerenza governativa. La maggioranza 
degli autori non ravvisa, però, in questo ele-
m ento una nota saliente di differenziazione. A 
parte la circostanza che anche in Organizza-
zioni internazionali eli tipo intergovernativo si 
rinvengono organi a composizione parlamen-
tare o tecnica (tale ad es . il Consiglio d'Europa), 
si osserva che l'organo governativo, cioè il 
Consiglio dei Ministri, anche nelle Comunità 
Economiche Europee rimane organo motore e 
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preminente dell 'istituzione. La prassi di questi 
anni ha, anzi, ampiamente accertato che dei 
due organi esecutivi delle Comunità, il Consiglio 
è quello che essenzialmente decide, mentre la 
Commissione è quella che propone al Consiglio 
o esegue dopo che questo ha deliberato. In 
quanto poi all 'Assemblea parlamentare, questa 
ha, bensi, un potere di impulso e di controllo 
sugli a ltri organi comunitari, ma in pratica 
ha potuto scarsamente influire sulle realizza-
zioni comunitarie e tanto meno rimediare alle 
ripetute ed intenzionali inerzie dei Governi 
membri. 
Ritengo, pertanto, più esatta la tesi di 
quegli autori che rinvengono i caratteri della 
sopranazionalità in alcuni « elementi federa-
listici », proprii delle unioni succitate, ancorché 
- come meglio vedremo - questi caratteri, 
statuiti dai Trattati istitutivi , non abbiano 
avuto nella loro pratica attuazione quel com-
pleto sviluppo che sarebbe stato auspicabile. 
Non si creda con ciò che la tesi della « fe-
deralità » sia univoca; si può, anzi, affermare che 
in argomento ogni autore ha una propria, 
divergente opinione, tanto che si va da coloro 
i quali allegano, come unico elemento federa-
listico, quello della « immediatezza II di alcuni 
atti comunitari a coloro i quali pervengono ad 
identificare le Comunità quasi agli Stati fede-
rali. 
ii pare che la verità sia nel mezzo: le Comu-
nità Economiche Europee sono, in base ai 
caratteri federalistici che presentano già attu al-
mente, qualche cosa di più e di diverso dalle 
Organizzazioni intergovernative regionali di tipo 
classico e qualcosa di meno, anzi di molto meno, 
degli Sta ti federali. 
Esporrò ora quali siano, a mio parere, gli 
elementi federalistici qualificanti le suddette 
Comunità. 
In primo luogo numerosissimi atti socie-
tari - tali ad es. i regolamenti comunitari, le 
decisioni e le direttive della Commissione e del 
Consiglio, nonché l€ sentenze della Corte di 
giustizia, sono direttamente ed immediatamente 
obbligatori per i Governi, le imprese e, in genere, 
gli individui cui si indirizzano, senza bisogno 
di preventiva autorizzazione od ordine di ese-
cuzione da parte degli organi degli Stati membri. 
Le Comunità pongono in essere con proprii 
procedimenti di produzione giuridica, ai quali 
gli Stati sono estranei, delle norme (i regola-
menti comunitari ) che hanno immediato vigore 
ed applicazione n ell 'ambito degli ordinamenti 
degli Stati membri a lla stessa stregua delle 
leggi emanate da questi ultimi; questa stessa 
situaz ione si presenta per le decisioni di carat-
tere amministrativo e per le sentenze della 
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Corte, ancorché esse creino diritti od obblighi, 
anche assai gravosi, per i cittadini imprendi-
tori residenti nell 'ambito territoriale immu-
nitario (v. artt. 187, 189 e 192 del Trattato 
CEE). Cosi - per es. - un regolamento comu-
nitario che divieti certe clausole contrattuali 
anticoncorrenziali o commini la nullità di alcuni 
tipi di negozio o prescriva determinati obblighi 
a lle imprese nazionali avrà immediata appli-
cazione in Italia, in Francia, in Germania, ecc., 
alla stessa stregua di una legge emanata dagli 
organi costituzionali di questi Stati; questi 
regolamenti possono, anzi, legittimamente abro-
gar e le leggi nazionali anteriori ad essi contrarie 
e si perviene da alcuni autori a sostencre che 
essi non potrebbero essere legittimamente abro-
gati da leggi nazionali posteriori. 
Cosi le sentenze della Corte di giustizia, 
emanate su ricorso delle imprese contro deci-
sioni per esse pregiudizievoli, hanno piena effi-
cacia ed integrale esecutività in Italia, Francia, 
Germania, ecc. al pari delle sentenze emanate 
dagli organi giudiziari nazionali; ancora, in 
base a ll'art. 177 del Trattato CEE, quando 
una questione sull 'interpretazione del Trattato 
istitutivo della Comunità o sulla validità c 
sull 'interpretazione di atti comunitari o sul-
l ' interpretazione di statuti di organismi creati 
dal Consiglio è sollevata avanti una giurisdi-
zione nazionale di ultima istanza (da noi la 
Corte di Cassazione), questa è tenuta a sospen-
dere il giudizio, a rivolgersi a lla Corte di giu-
stizia comunitaria, come esclusivo organo giu-
diziario competente a decidere, ad adeguar.,;i 
successivamente alla sua pronuncia. 
Un secondo elemento federalistico è costituito 
dalle numerose deroghe al principio dell 'unani-
mità. Gli organi societari non sono più vinco-
lati, nelle loro deliberazioni, alla regola dcll 'una-
n imità (per la quale ogni Stato membro avrebbc, 
implicitamente, un « diritto di veto ll); in molti 
casi questi organi sono legittimati a deliberare 
in base al principio maggioritario - sia pure 
con maggioranze ponderate - onde la decisione 
presa a maggioranza qualificata vincola la 
minoranza dissenziente, senza possibilità per 
il Governo contrario di sottrarsi alle conseguenzc 
della decisione e di sottrarvi le imprese ed i 
privati sottoposti al suo potere di impero 
(v. artt. 148, 149 e 163 del Trattato CEE). 
L 'adozione della regola della maggioranza fa 
si che le esigenze comunitarie prevalgono su 
quelle indiv iduali ed egoistiche degli Stati 
membri. Si noti, però, che fino ad ora, con 
vari espedienti, questa normativa è stata disat-
tesa; per l 'opposizione francese le decisioni del 
Consiglio o sono state assunte all'unanimità 
oppure non sono state prese. Essendo terminato 
con il l O luglio J 968 il per i orlo transitorio pre-
visto dal Trattato CEE e già realizzata l 'unione 
doganale dei sei paesi, la regola della maggio-
ranza ponderata per le deliberazioni del Consi-
glio avre bbe dovuto essere applicata, il ché, 
invece, non è avvenuto, n é si prevede se potrà 
avvcnire in un prossimo futuro. 
Un tcrzo clemento federalistico è rappre-
sentato dall 'organo giudiziario specifico delle 
Comunità, cioè dalla Corte di giustizia, la quale 
ha un 'ampia competenza propria, ben differen-
ziata da quella degli Stati membri; essa applica 
un proprio diritto , il diritto comunitario, e le 
sue sentenze, come già si è visto, hanno diretta 
ed immediata esecuzione nell 'ambito degli ordi-
namcnti dei singoli Stati membri. Anche negli 
Stati federali - si nota - esiste un organo 
g iudizi ar io centrale, la Corte federale , che ap-
plica un proprio diritto, il diritto federale, e le 
cui sentenze fanno stato negli ordinamenti 
degli Stati m embri. Deve, però, osservarsi che, 
a differenza di quanto avviene in oggetto alle 
Corti federali, la Corte europea non ha compe-
tenza a fungere da istanza d 'appello rispetto ai 
tribunali degli Stati membri, né di risolvere 
con Aitti di competenza fra Stati membri e or-
gani comunitari. 
Un quarto elemento federalistico può essere 
individuato nell 'Assemblea parlamentare la qua-
le è, per ora, formata dai delegati del Parlamento 
nazionale dei sei Stati membri, ma sarà in 
futuro costituita da deputati direttamente elet-
ti, a suffragio universale diretto, dai cittadini 
dei sei paesi, senza alcuna intromissione o 
limitazione dei rispettivi Governi (v. art . 138 
del Trattato CEE). 
Nell 'ambito comunitario l 'Assemblea par-
la mentare non ha potere legislativo diretto e 
non può quindi paragonarsi al Parlamento cen-
trale di uno Stato federale; essa possiede, però, 
p oteri di iniziativa, di stimolo, di controllo e 
di critica verso gli organi esecutivi societari 
cd ha facoltà, con una mozione di censura moti-
vata, approvata a maggioranza dei due terzi dei 
voti espress i, provocare le dimissioni nella Com-
missione (e quindi implicitamente suonare anche 
a biasimo del Consiglio, provocando una pro-
fonda crisi n ell 'ambito delle Comunità). 
3. Rimane, però, un punto saliente da esa-
minare e sul quale piti forte è il contrasto dottri-
nario. Fra gli elementi federalistici riscontrabili 
nelle Comunità Economiche Europee può l'av-
visarsi una vera e propria delegazione di poteri 
degli Stati m embri agli organi societari, relati-
vamente ad importanti branche dell 'attività 
economica? Da numerosi autori si è risposto 
affermativamente a questa domanda venendo 
ricordati, ad es., i poteri conferiti dagli Stati 
membri agli organi della CECA per la realizza-
zione e il con olidamento del mercato comune 
carbo-siderurgico e agli organi della CEE per 
la creazione del mercato comune europeo, per 
la soppressione delle barriere doganali all'in-
t erno della Comunità e la formulazione di una 
tariffa doganale unitaria verso i t erzi Stati, 
per il potenziamento della concorrenza fra le 
imprese; per la coordinazione delle politiche co-
munitarie verso l'esterno, per il ravvicinamento 
delle legislazioni nazionali in vari campi, per 
l'elevazione sociale ed economica delle popo-
lazioni, ecc. (v. artt. 2-136 del Trattato CEE). 
Si è addirittura affermato - alla stregua di 
quanto avviene negli Stati federali - che 
questa delegazione o sostituzione di poteri 
comportava n ecessariamente una limitazione di 
sovranità negli Stati membri, in quanto essi, 
ammettendo in tali materie un potere deci-
sionale sostitutivo degli organi societari, si 
sarebbero spogliati della loro originaria compe-
t enza in tali ambiti. 
Mi pare ' si sia giustamente opposta a questa 
concezione troppo avveniristica, rispetto alla 
realtà odierna, che una limitazione di sovra-
nità dello Stato membro, equiparabile a quella 
r iscontrabile negli Stati membri di una federa-
zione, non è nella fattispecie ipotizzabile. Lo 
Stato membro delle Comunità Europee rimane 
tuttora competente ad occuparsi, mediante i 
suoi consueti poteri normativi e amministrativi, 
delle materie economiche oggi divenute di pre-
cipua competenza delle Comunità; esso dovrà 
unicamente esercitare questa competenza in 
ossequio agli impegni pattiziamente assunti ed 
adeguandosi alle decisioni, direttive e raccoman-
dazioni emesse in materia degli organi societari; 
potrà anche, sempre volontariamente, accon-
sen tire che spesso gli organi societari si « sosti-
tuiscano » agli organi statali in siffatte materie. 
Nell 'apparato comunitario si possono riscon-
trare casi di delegazione di poteri, non però 
esclusivi e tanto meno irrevocabili. Scorger ei 
piuttosto nelle Comunità e negli Stati membri 
dei poteri concorrenti indirizzati ad attuare le 
complesse finalità inerenti a l mercato comune; 
gli organi statuali e quelli societari devono, o 
meglio dovrebbero, agire concordemente in que-
sti campi e se in certi casi ed in certe evenienze 
gli organi statali si asterranno da una propria 
azione eseguendo unicamente le decisioni socie-
tarie, vi potranno essere altri casi ed altre eve-
nienze in relazione ai quali si accerterà un 'azione 
concorrente e preventivamente concordata degli 
organi statuali e di quelli societari. D 'altra 
parte questa delegazione di potere è volontaria 
e non definitiva; è limitata dai vincoli di 
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materia e di procedura fissati dal Trattato (e 
non su cettivi di ampliamenti in danno dello 
Stato membro ad opera di una potestà costi-
tuente di organi centrali federali); è garantita 
nelle sue ipotizzabiIi deviazioni in danno delle 
sovranità statali dalla circostanza fondamen-
tale che l 'organo principale decisorio della Co-
munità, il Consiglio dei Ministri, rimane for-
mato dai rappresentanti dei Governi membri, 
e quindi agente in base alle loro determinazioni. 
Siamo, quindi, ben lontani dalle ampie e defi-
nitive delegazioni di poteri dagli organi degli 
Stati membri agli organi centrali riscontrabili 
nell'ambito di uno Stato federale. 
Le osservazioni che precedono non devono, 
però, condurre all'errata opinione di escludere 
l 'esistenza, in forza dei Trattati comunitari , di 
notevoli limitazioni a ll 'attività economica dello 
Stato membro. Il dilemma non può essere eluso: 
o lo Stato membro ottempera ai numerosi ob-
blighi sorgenti dai Trattati ed allora deve 
vincolare la sua politica economica interna ed 
esterna a tali impegni ed alle decisioni comuni-
tarie in materia; o agisce per suo conto senza 
ottemperarvi ed allora viola palesemente lo 
spirito e la lettera dei Trattati, danneggia gli 
altri membri e scardina l 'istituzione nella sua 
struttura e nelle sue finalità. Basti ricordare, 
sotto questo profilo, che lo Stato membro, 
in base agli impegni comunitari , non può ulte-
riormente emanare determinate norme, in quan-
to contrarie a lle finalità del mercato comune; 
deve emanarne altre in ossequio a lle direttive 
e alle raccomandazioni degli organi societari; 
deve modificare, se necessario, la propria ante-
cedente legislazione; è obbligato ad escludere 
la sua attività amministrativa e giurisdizio-
nale in certi campi a vantaggio della compe-
tenza esclusiva attribuita agli organi societari; 
è obbligato a dare automatica efficacia, nel-
l'interno del suo ordinamento, a lle decisioni , 
a lle diretti ve, a lle raccomandazioni e alle sen-
tenze degli organi comunitari, ecc. 
Non soltanto: anche se si ammette la com-
petenza concorrente degli organi statali e di 
quelli comunitari nelle materie economich e in 
oggetto a lle quali opel:ano le Comunità, gli 
organi comunitari devono avere il sopravvento 
in caso di conflitto. Sono, infatti , gli organi 
societari che giudicano dell'adeguatezza o meno 
del c9ntegno dello Stato membro agli impegni 
comunitari e lo Stato membro, a meno di non 
violare il Trattato e rendersi responsabile di 
illecito verso la Comunità e gli a ltri Stati 
membri, deve sottomettersi a lle decisioni degli 
organi comunitari, specialmente alle sentenze 
della Corte di giustizia (v. artt. 169 e segg. 
del Trattato CEE). 
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Altri due elementi federalistici si a llegano 
dalla dottrina e mi paiono degni di conside-
razIOne. 
Il primo consisterebbe nella circostanza ehc 
le Comunità Economiche Europee, accanto allc 
specifiche competenze in campo economico già 
proprie degli Stati e ad es e attribuite, presen-
terebbero pure una competenza (( propria », isti-
tuzionale, non riferi bile ad alcuno degli Stati 
membri, quale da essi antecedentemente po -
seduta. Cosi, per es., la Comunità Economica 
Europea, avendo creata un 'unione doganale 
fra i sei paesi, ha promosso un unico mercato 
per i prodotti industriali ed agricoli , per la 
circolazione dei capitali e della manodopera; 
esplica dei poteri e si propone delle finalità 
che, prima della creazione dell 'istituzione, n es-
sun Stato membro, singolarmente considerato, 
aveva, né poteva avere in proprio. La stcssa 
limitatezza territoriale degli Stati membri im-
pediva ad essi di svolgere nel campo economico 
quell'attività di integrazione e di sviluppo che 
soltanto lo strumento comunitario operante su 
di un territorio adeguatamente vasto poteva 
realizzare. Giustamente è stato affermato che 
le Comunità Europee costituiscono, limitata-
mente al campo economico, degli organismi 
ad hoc, delle particolari sovrastrutture di una 
pluralità di Stati, in certo modo equiparabili, 
come apparato unitario, alle strutture federa-
listiche. 
Il secondo elemento federalistico consiste-
rebbe nella constatazione che l'apparato co-
munitario non assolve soltanto agli interessi 
particolari degli Stati membri e dei popoli in 
essi compresi, ma piuttosto agli interessi gene-
?"ali ed indifjerenziati della collettività umana 
stabilita nel territorio comunitario. Infatti i 
Trattati istitutivi delle Comunità Europee di-
chiarano chiaramente nei loro preamboli ed 
anche in molti loro articoli che l 'azione comu-
nitaria, considerata nel suo complesso, è rivolta 
a far raggiungere un maggior benessere econo-
mico e socia le a i cittadini dei sei paesi mem bri 
e che tali finalità, in base ai poteri conferiti 
agli organi societari, possono e debbono essere 
conseguiti anche superando, se necessario, le 
remore e le resistenze particolari di questo 
o di quello Stato, di questo o di quel gruppo 
di imprese. 
Mancano, però, nelle Comunità Europee 
altri elementi proprii e fondamentali delle fede-
razioni nel loro aspetto classico. 
Anzitutto lo Stato federale, nella sua attua-
zione storica, conferisce agli organi centrali 
della federazione un vasto potere politico e 
non soltanto economico e quest'ultimo non li-
mitato ad a lcuni settori soltanto. 
~ellc Comunità Economi\..he attuali , invece, 
il potere politico è rimasto unicamente ed 
i ntegralmcnte nella competenza dei singoli Stati 
mcmbri, né è prevista a lcuna sua delega o 
confcrimento agli organi comunitari. La stessa 
politica cconomica rimane integralmente nella 
compctcnza del singolo Stato membro, tant'è 
che l'art . 3 del Trattato CEE promuove, me-
diante l'apparato comunitario, « politichc co-
muni )) degli Stati membri in vari settori del-
l'cconomia (trasporti, agricoltura, ecc.) , ma 
non prevcde, a lmcno esplicitamente, una poli-
tica « unica» della Comunità come tale, sot-
tratta agli Stati e decisa dagli organi comunitari. 
Mancano pure nelle Comunità un Parlamento 
centrale con potere legislativo diretto ed ampio 
sui cittadini degli Stati membri, nonché un 
Governo ed un apparato amministrativo, pure 
ccntrali , che in materie di vasta portata si 
sostituiscano ai Governi e a lle burocrazie degli 
Stati mcmbri. 
In terzo luogo le Comunità Economiche non 
banno, in capo ai loro organi societari, la cosi 
detta cc competenza delle competenze l), cioè 
la potestà di emanare norme dirette a ridurre 
ulteriormente e unilateralmente i poteri degli 
organi degli Stati membri. Manca in queste 
Comunità la subordinazione degli Stati membri 
c dei loro ordinamenti giuridici ad un potere 
centrale federale e a ll 'ordinamento giuridico 
federale. Le Comunità hanno una competenza 
istituzionale, normativa, esecutiva e giudiziaria, 
che è stata ad esse fissata dai Trattati istitutivi 
e che dette Comunità, con i loro organi, non 
pos ono alterare e tanto meno ampliare; l'even-
tuale ampliamento di questa competenza a 
detrimento di quella oggi posseduta dal singolo 
Stato membro potrebbe unicamente verificarsi 
con il consenso di questo e cioè mediante appo-
siti Trattati modificanti gli originari Trattati 
i ·titutivi. Infatti le modificazioni sopravvenute 
in questi anni nella struttura societaria e nei 
rapporti dell'istituzione con gli Stati membri 
sono sempre state regolate dai sei Stati costi-
tutori mediante appositi e specifici Trattati. 
Infine manca nelle Comunità un potere 
coercitivo centrale e diretto, quale si riscontra 
scmpre negli Stati federali. Le decisioni socie-
tarie, qualunque natura esse abbiano, debbono 
venire esegu ite, nel territorio degli Stati membri, 
esclusivamente a mezzo degli organi esecutivi 
di questi Stati . 
Si è giustamente rilevato che i provvedi-
menti comunitari sono suscettibili di esecuzione 
forzata nell'ambito dei singoli Stati membri 
soltanto a mezzo del c( braccio secolare II dello 
Stato territorialmente sovrano . Non cosi negli 
Stati federali ove vi è un potere coer citivo 
federale che può direttamente estrinsecarsi in 
tutto il territorio della federazione ed al quale 
nessun organo degli Stati membri può legal-
mente opporsi. In dermitiva, nelle Comunità 
Economiche, l'esecuzione degli atti societari è 
tuttora affidata alla buona volontà dei singoli 
Governi membri di ottemperare agli obbli ghi 
dei Trattati e di prestare i loro mezzi per la 
realizzazione concreta delle finalità perseguite 
dall'istituzione. Se, in ipotesi, uno Stato, vio-
lando i patti sottoscritti, inibisse ai proprii 
organi di dare esecuzi one agli atti comunitari, 
questi atti di per sé rimarrebbero totalmente 
inefficaci e agli a ltri Stati membri, danneg-
giati, non rimarrebbe che ricorrere contro lo 
Stato v iolatore a l mezzo estremo della rappre-
saglia. Non esiste dunque nelle Comunità Eco-
nomiche - a differenza che negli Stati fede-
rali - un procedimento, preventivamente rego-
lato ed operante, atto a costringere, se neces-
sario, il Governo dello Stato membro e i suoi 
organi ad eseguire le decisioni comunitarie. 
4. Posso pertanto concludere. Ancorché si 
debba escludere un'identità fra le Comunità 
Economiche Europee - dette sopranazionali -
e gli Stati federali· nella loro struttura storico-
giuridica, tuttavia non si può escludere che 
questi tipi di unioni internazionali presentino 
già un complesso di elementi federalistici, ine-
renti a lla loro organizzazione e a l loro funz io-
namento, che non si iiscontra nelle unioni in-
ternazionali in tergo verna ti ve di t ipo classico. 
Secondo il mio parere proprio in questo « com-
plesso di elementi fede ralistici» si giustifica la 
denominazione di c( sopranazionalità) e questo 
termine qualifica appunto la « specialità )) delle 
istituzioni comunitari e rispetto alle Organiz-
zazioni semplicemente intergovernative. Questi 
elementi federalistici, nel loro insieme, im-
primono alle associazioni in oggetto una forma 
di integrazione che, sia pure parzialmente, 
prescinde dai Governi degli Stati membri per 
collegare direttamente, attraverso l'azione degli 
organi societari, gli individui - operatori eco-
nomici ed imprese - fra di loro e con la Comu-
nità. 
Mi conforta in questa opinione la risposta 
scritta ed ufficia le data dalla Commissione 
della CEE il 18 marzo 1969 all'Assemblea par-
lamentare (e riportata all ' inizio di questo scrit-
to), nella quale si è posto l 'accento della diffe-
renziazione fra Comunità Economiche soprana -
zionali e Organizzazioni regionali intergover-
native proprio nella c.d . c( immediatezza )l di 
molti atti comunitari, direttamente efficaci per. 
gli individui r es identi nei territori dei paesi 
associati. 
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Aggiungerei che la « sopranazionalità)) è un 
simbolo, una bandiera . E ssa esprime piu che 
una realtà odierna, ancora modesta, una spe-
ranza, un fine da raggiungere o che almeno si 
sp era di raggiungere con una evoluzione, ma-
gari lent a, ma continua e irrefrenabile dell 'isti-
tuzione. Si vogliono superare, con il perfezio-
namento c il potenziamento del vincolo comu-
nitario, le barriere dei Governi, in quanto gelos i 
custodi della sovranità statale, per p ervenire ad 
una sempre piu a mpia e penetrante azione unita-
ri a degli organi comunitari, esplicantesi diretta-
mente sui singoli individui residenti n ei sei 
paesi (e in quegli altri che vi fossero ammessi). 
Oggi, in oggetto a questo pro ce so, ch e 
potremo chiamare di progressiva integrazione, 
si assiste ad una battuta d'arresto; forze ostili 
di notevole p eso impediscono passi ulteriori 
verso questa m eta. A noi non compete che 
formulare l 'augurio di una futura e prossima 
ripresa del cammino comunitario auspicando 
che il t ermine prest igioso di « sopranaziona-
lità )), oggi forse non troppo corrispondente a llc 
modeste realizzazioni d ella immediatezza, di-
venga presto totalmente appropriato e qualilì-
cante una integrazione federalistica non sol-
tanto n el campo economico, ma anche nel 
campo propriament e politico. 
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Il punto sulroccupazione femminile • ID Italia 
L'ansia di rinnovamento che caratterizza 
la vita sociale di oggi, ritrova fra i temi più 
seri c meno clamorosamente trattati; il problema 
dell'emancipazione della donna. Nel 1967 due 
convegni, uno del partito liberale, l'altro del 
partito democratico cristiano, discussero ampia-
mcnte il problema del lavoro femminile; più 
rccente un dibattito promosso a Torino dal-
l'Unione donne italiane sulla vera parità dei 
diritti dell 'uomo e della donna. Ci pare perciò 
interessante ritornare su di un aspetto di questa 
parità: la « vexata quaestio» del lavoro fem-
minile. 
* 
* * 
n problema del lavoro della donna è piut-
tosto antico, se fin dalla metà del secolo scorso 
trovò posto nelle indagini dello Stuart l\1ill e 
del Leray Beaulieu e poi in quelle del Pantaleoni, 
del Graziani, del Ferrazzani, del Loria e del 
Cannan, per non ricordare che i suoi difensori 
piu tenaci. È ben vero che non mancarono 
detrattori accaniti, ma la prima e poi la seconda 
guerra mondiale misero fine, nei paesi civili 
all'affermazione della minore produttività del 
lavoro femminile, che la rivoluzione industria le 
aveva portato alla ribalta tra le forze del la-
voro. 
Soltanto nei paesi più civili in effetti la posi-
zione della donna lavoratrice divenne pan a 
quella dell 'uomo, di diritto e di fatto. 
Qual è la situazione dell'Italia in merito 
all'importanza del lavoro femmini le ed alla riso-
luzione del grave problema ad esso relativo? 
Circa l'importanza quantitativa del lavoro 
femminile, i censimenti italiani dal 1861 al 
1961 dànno un quadro completo del contributo 
del lavoro della donna attraverso un secolo: 
da essi si può constatare - a partire dal 1881 -
una partecipazione femminile, via via decrescen-
te, all'attività industriale, crescente in misura 
moderata in quella commerciale, ri levante nel-
l'attività bancaria e assicurativa, nelle p rofes -
sioni e arti liberali e nell 'amministrazione pri-
vata e pubblica. 
In quest'ultimo decennio poi la parteci-
pazione della donna al lavoro è andata ancor 
Costanza Costantino 
più contraendosi, sia in valore assoluto che 
relativo, nonostante la propensione della donna 
ad affermare la propria autonomia economica 
attraverso una attività extra-casalinga. Come 
cause di questo fenomeno parrebbero potersi 
menzionare, sia l 'aumento del redd ito medio, 
sia la più lunga permanenza agli studi, sia lo 
sviluppo dell 'automazione, sia ancora per gli 
anni di recessione, la concorrenza che si sviluppa. 
all 'interno del m ercato del lavoro tra lavoratori 
e lavoratrici in presenza di un elevato tasso di 
disoccu pazione. 
Nel 1951, le donne lavoratrici rappresen -
tavano il 20,2 % della popolazionc totale, nel 
1961 il 12,9 % e nel 1966 soltanto il 9,7% (1) . 
Circa la seconda parte del nostro quesito, 
e cioè il grado di soluzione del problema del 
lavoro femminile in Italia, una risposta preli-
minare ci pare stia nella constatazione che il 
problema del lavoro della donna si inserisce e 
si risolve in quello p iù generale della libertà 
del lavoro e questo in quello della libertà politica. 
Fin dal 1941 ci siamo interessati ad esso (2) 
e a llora, come ora, la posizione dell ' Italia non 
è a i primi posti. 
Al tempo della dittatura fascista la posi-
zione della donna lavoratrice era di poco mi-
gliore di quella dei perseguitati politici e raz-
ziali. La domanda di lavoro era scarsa e quindi 
assai basso il tasso dei salari femminili; molto 
disagiate le condizioni di lavoro. 
Caduto i l fascismo, nel 1948 la nuova Costi-
tuzione sand negli articoli 3, 29, 37 e 51 la 
parità dei diritti tra uomini e donne . Quelli 
che maggiormente riguardano il problema del 
lavoro femminile sono il 3, il 37 e il 5I. 
n primo comma dell 'art. 3 dice: 
« Tutti i cittadini hanno pari dignità so-
cia le e sono uguali davanti a lla legge, senza d i-
(l) Istituto statistico delle Comunità Europee, Dieci anni 
di iVlercato Comune in tabelle 1958-1968, Bruxelles 1968, 
pago 13. 
(2) COSTANZA COSTANTINO, Di alcuni aspetti del problema 
del lavoro femminile nel quadro della Ticostruzione europea, 
R iv ista di polit ica econom ica, 1941, fascicolo VIII-IX: 
Idem, Cause e rimedi dei basS'i salari Jemminil1", R iv ista inter-
nazionale d i scienze sociali, 1943, maggio, fascicolo III. 
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stinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni per-
sonali e socia li ». 
L 'articolo 37 stabilisce, a l primo comma: 
« La donna lavoratrice ha gli stessi diritti 
e, a parità di lavoro, le st esse retribuzioni chc 
spettano al lavoratore ». 
Infine a l primo comma dell 'art. 51 si legge : 
(( Tutti i cittadini dell'uno o dell 'altro 
sesso possono accedere agli uffici pubblici e 
a lle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, 
secondo i r equisiti stabiliti dalla legge ». 
Taluno potrebbe cosi pensare che l 'annoso 
problema del lavoro femminile sia ora sol-
t anto più un capitolo dei vecchi trattati di eco-
nomia ! 
Purtroppo, non ci pare possibile di condivi-
der e quest a opinione, perché sentiamo che il 
problema del lavoro della donna, per quanto 
r isolto a grandi linee dal punto di vista giuri-
dico, non lo è pien am ente n ella realtà. 
In altri t ermini, il problema del lavoro fem-
minile nel tempo ha muta to aspetto: ha perduto 
d a noi, il suo carattere di const a tazione di 
urtant e e generale ingiustizia perpetrata dal 
diritto positivo n ei confronti di oltre la m età 
dei cittadini dello stato italiano, per assumere 
quello m eno appariscente di ingiustizia na costa, 
a danno ancora di una parte notevole della 
popolazione femminile, ingiustizia favorita da 
leggi confuse o che consentono poteri discrezio-
nali che dovrebbero evita rsi, salvo casi ecce-
zionali. Nel fatto, non è pienamente ricono-
'ciuto a lla donna n è il diritto al lavoro, n é il 
valore del suo lavoro. Non si attua, n el concreto, 
per la donna la possibilità di sceglier e libera-
mente un 'attività extra casalinga, poiché non 
è consentito alla donn a di presentar si sul m er-
cato del lavoro in condizioni culturali e profes-
sionali t a li da riscattare il carattere di margi-
nalità attribuito a ll 'inizio dell 'industrializza -
zione a lla pres tazione femmin ile. Se la libertà 
del lavoro è, com e sostiene il Dunoyer (3) 
«( quel potere che l 'uomo. acquista di u sar e dellc 
ue forze più facilmente a misura che egli si 
em an cipa dagli ostacoli ch e n e inceppano ori-
ginaria mente l 'esercizio », noi dobbiamo con-
cluder e che in Itali a, tale libertà non esist e 
a ncora per tutte le donne. 
Quali le cau se di questa triste condizione di 
fatto che ci impedisce di noverarci fra i paesi 
più civili e rappresenta un freno allo sviluppo 
economico e sociale del nostro paese ? 
Anzitu tto, occorre ricordare la tuttora evi-
d ente concorrenza eccessiva che le donne si 
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fanno tra loro nell'ambito di pochi impil'ghi. 
L a donna ha in Italia un 'opzione suss idia ria 
molto minore di quell a dell 'uomo. 
Accan to alla concorren za eccessi va, ha gran 
peso, agli effetti del riconosc imento del valorc 
del lavoro femminile, l'accesso rietà di talc la-
voro (4), soprattutto quando si tra tti di lavoro 
eseguito esclusivamente da donne. L a donna 
ha m odo di vivere in famiglia, essendo il uo 
guadagno complementare a quello del padre, 
del marito o dei fratelli , può scendere anchc al 
minimo di sussistenza, e l'offerta di lavoratrici 
a salario inferiore determina insieme la dimi-
nuzione della mercede delle a ltre lavoratrici. La 
donna se è madre di famiglia, si accontenta di 
un salario minore pur di n on stare lontana da 
casa, avere qualche faci litazione e comunque 
n ormalmente ha un m arito che produce, il che 
la fa più contentabile; quella nubile è nella 
massima parte dei casi, appoggiata ad una 
famiglia, il che le consente di pretender e meno, 
sempre ove si tratti di tipi di attività in cui 
l 'organizzazione sindacale sia carente. 
In t erzo luogo ha tuttora una notevole rile-
vanza la insufficienza di organizzazione profes-
sionale della donna lavoratrice . Ancorché in 
quest 'ultimo ventenni o si siano compiuti enor-
mi progressi, esistono - data la grande diffu-
sione n el nostro paese del lavoro a domicilio 
(sarte, pellicciaie, modist e, maglierist e, gu an-
taie, dattilografe a domicilio) vaste pIaghe dove 
r esta da attuare una efficace tutela sindacale, il 
che determina una inferiorità delle lavoratrici 
di fronte a l committente nella stipulazione del 
contratto di lavoro . In ver o, convien e osservare 
come l 'organizzazione del lavoro esclusiva-
mente femminile sia, in gener e, meno efficace 
o spesso m anchi del tutto. Il Bureau Intcrna-
tional du Travail rilevava fin dal 1931 che tra 
le condizioni d 'ordine economico e sociale segna-
late generalmente come causa dei bassi salari 
ve n 'era una di cui si poteva constatare la pre-
senza soprattutto n ei rami dove erano occupatc 
esclusivamente donne : l'insufficienza dell 'orga-
nizzazione professionale, che privava le lavo-
ratrici della coesione n ecessaria per concludere 
contratti collettivi vantaggiosi (5). 
T ale rilievo è an cora oggi di grande mo-
m ento per il nostro e per molti altri paesi. 
Infatti, in Italia, anche dopo la seconda guerra 
mondiale, l 'organizzazione sindacale per i la-
vori esclusivamente femmini li , sebbene in au-
(8) C ARLO D UNOYER, Della li!Jertà del lavoro, UibliotcC';L 
dell'economista, Serie II , Trattati speciali , VoI. VII. 
(4.) C UllISTIAl" COIlNELI EN, 1'héorie dn sa /aire et du 
trava i/, II ec1 iz. P ari s, Gia rc1 , 19:3:3, pago 225 e segg. 
( 5) B U REAU I NTEHKATIONAL DU TilAVAIL, La Téglementa-
tion d tt travail/émùl'ill, Genève, 19:31 , pago 190. 
mento, fu assai scarsa. Ciò perché le donne 
hanno in gencrcmin orc capacità e cultura per 
la tutela dei propri interess i, minore esperienza 
ed anche minore stimolo per l 'importanza se-
condaria che il provento del loro lavoro ha 
ncll'cconomia fam iliare. 
Oltre a ll e cause su ricordate, - incidenti 
vuoi su lla libcrtà del lavoro, ma soprattutto 
sulla sua valu tazione - possiamo elencarne 
altre, non trascura bili. 
Dcgna di menzione c i scmbra l 'opinione del 
Lefèbrc D'Ovidio (6) chc scorge una causa 
dcI piu basso tasso del salario per i lavori esclu-
s i vamcnte eseguiti da donne, nella minore con-
t'inuità del lavoro della donna, nel timore non 
ingiustificato del tutto da parte del datore di 
lavoro chc la donna nubile lo lasci per passare 
a nozze, la coniugata sospenda la sua attività 
pcr le ragioni p iù varie che possano costrin-
gere una madre di famiglia a stare a casa, come 
ad esempio le sue gravidanze o le malattie di 
congiunti . Anche la minoTe mobilità della mano 
d'opera femminile, d iminuisce la libertà e de-
curta il salario: non solo la madre di famiglia, 
ma sovcnte anche la ragazza è disposta ad ac-
cettare un salario minore pur di non a llonta-
narsi dalla famiglia e dalla casa, sentendo piu 
forte dell'uomo l 'attaccamento a l focolare e gli 
obblighi morali che esso comporta (ad esempio 
attendere o sorvegliare la vita di vecchi geni-
tori, di fratell i invalidi, ecc.). 
Infine, occorre ancora menzionare la pe1'-
sistenza nel nostro paese di valutazioni tTadi-
zionali nello stabi lire da parte del dirigente di 
un'impresa, la misura di « convenienza rela-
tiva» ad impiegare la donna e, per chiudere 
- se vogliamo essere franchi - l'ostilità che gli 
1wmini nLttrono ancora per la donna occupata 
che togli e loro il posto, O che può carpire loro 
per i lavori intellettuali più q ualificati, consu-
lenze lautamente remunerate, o incarichi delle 
specie piu diverse, con relativi forti vantaggi 
economici . Di qui deriva spesso la mancanza 
di appoggio da parte degli uomini a lle donne, 
anzi la loro osti li tà. 
Ora, di tutte queste cause incidenti sia 
sulla libertà che sulla valutazione del lavoro 
della donna, talune - ci pare - sono su-
scettibili d i essere rimosse o attenuate, tali 
altre no. 
Se la concorrenza è eccessiva nell'ambito di 
pochi impieghi, perché non cura re una maggiore 
disseminazione tra le varie occupazioni e soprat-
tutto una maggiore specializzazione mediante 
una rigorosa e multiforme istruzione profes-
sionale, prendendo a modello le istituzioni sco-
la tiche di questo tipo esistenti n ei paesi più 
progrediti? Il numero e la specie dei compiti 
assegnabili a lle donne non sono q ualcosa di 
immutabile chè anzi, afferma il Pantaleoni (7) 
la distribuzione di uomini e donne tra le varie 
professioni non è stata sempre e ovunque uni-
forme nel corso della storia e ciò a ragione sia del 
variare in qualità delle funzio ni che sono og-
getto del riparto, sia col mutare delle qualità 
ps ichiche, intellettuali e morali delle donne e 
degli uomini. La storia perciò ci impone di 
riconoscere, che la virtù del sesso, come fattore 
determinante la divisione del lavoro socia le, 
sia dal lato fisiologico, sia dal lato psicologico, 
è tanto insufficiente, che sono ben pochi i 
limiti che la medesima impone a ll 'attività del-
l 'uno e dell'altro sesso in modo che lo studio 
di questi limiti non riesce se non quando, 
con i lumi che la fisiologia e la psicologia for-
niscono, concorrono quelli d i cui dispone la 
sociologia. 
Anche l'insufficienza di Q1'ganizzazione sin-
dacale è semplice indice di incompleto progresso 
socia le; v i è quindi da ritenere che la maggior 
diffusione della cultura, estenda sempre pi ù 
il fenomeno sindacale. (Lo stato dovrebbe però 
volere in modo concreto l'istruzione di tutti i 
cittadini, debellando definitivamente - a oltre 
cento anni da ll 'unità n azionale - la tuttora 
grave piaga dell'analfabetismo). Per le lavo-
ra tI'ici a domi ci lio, per le quali, in particolare 
urge un 'efficace tutela sindacale, non dovrebbe 
essere difficile la costituzione di organizzazioni 
analoghe a quelle esistenti per i professionisti 
e gli a rtisti, le quali pur mancando dell 'asso -
ciazione contrapposta, avessero il compito di 
fissare prezzi e tariffe. 
Contro la mino Te continuità del lavoro della 
donna un parziale rimedio potrebbe essere tro-
vato riferendoci a lle numerose e ben congegnate 
istituzioni socia li esistenti nei paesi scand inavi 
e volte ad a lleviare alla donna lavoratrice i 
compiti e le cure della casa e della famiglia; 
ciò ovvierebbe a ll 'elevato tasso di assenze a 
carico della lavoratrice la quale, in Ita lia, deve 
rispondere delle esigen ze della propria famiglia 
data la carenza di idonei servizi sociali . 
L 'accessorietà e la minQ1'e mobilità resteranno 
invece pur sempre coefficienti negativi della 
libertà e della valutazione del lavor o femminile 
in quei cas i in cui essi n on possono essere esclusi 
a pnon. 
(6) OVIDIO LEFÈBRI;: D'OVIDIO, Le leggi del salario, Napoli, 
AICredo Gu ida, 19:34·, pago 49. 
(7) i\IAFFEO PANTALI;:Ol'H, Erolemi di economia, VoI. I, 
Bari, Laterza, 1935, pago 361 e segg. 
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Il tempo soltanto, avrà poi ragione delle 
valutazioni tradizionali e dell'ostilità degli uo-
mInI. 
Infine, lo stato può vigorosamente concor-
rere al pieno e concreto riconoscimento alla 
donna del diritto al lavoro evitando le norme 
confuse - le cui differenti interpretazioni ren-
dono piu facile un trattamento sfavorevole a l 
lavoro femminile - e le norme che consentono 
poteri discrezionali, i quali in uno stato come 
quello italiano, spesso sconfinano nell'arbitrio 
e danno del piu debole. 
Da questo breve esame del problema del-
l 'occupazione femminile in Italia, ci pare emer-
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gano chiare, vaste possibilità di un 'azione e flì-
cace nel senso di un ammodernamento delle 
istituzioni sociali volte ad agevolarlo, di una 
eliminazione dei r esidui di disuguaglianza su l 
piano giuridico tuttora esistenti nella no tra 
legislazione (norme contenute in regolamenti, 
circolari od istruzioni applicate nono tante il 
disposto delle citate norme costituzionali) e di 
un vigoroso impulso all 'istruzione femminile 
che potranno garantire alla donna la vera li -
bertà del lavoro, giacché il problema del lavoro 
femminile altro non è se non una delle mol-
teplici manifestazioni del diritto di libertà 
civile. 
l'economia della 
nella prospettiva 
valle di Susa 
di un nuovo assetto viabile 
La politica dei trafori ha rappresentato nel-
l 'ultimo quarto di secolo una costante nell'ini-
ziativa cconomica piemontese. Bisogna ricono-
sccrc che su questo terreno privati e pubblica 
am ministrazione hanno trovato facile intesa. 
L'obiettivo immediato è oggi il traforo stra-
dale del Frcjus, destinato a sfondare la paratia 
che isola la Valle Padana da quella del Rodano. 
A quest'opera il « Piano di sviluppo economico 
regionale» riconosce importanza fondamentale, 
tale da determinare in sensibile misura l 'ulte-
riore diffusione del progresso nella stessa area 
piemontese. 
L'esperienza insegna però che l 'attraversa-
mento della barriera alpina è condizione neces-
saria ma non sufficiente per la risoluzione dei 
problemi viabili della regione. Occorre che ogni 
traforo sia adeguatamente articolato, mediante 
idonee vie di accesso progettate in relazione 
non solo agli attuali ma anche ai futuri bisogni, 
con le zone di addensamento produttivo. Solo 
cosi esso ass ume concreto significato e, diciamo 
pure, convenienza; sennò rischia di ridursi 
soltanto ad impresa « faraonica ». 
Ecco perché ci si è subito r esi conto che il 
traforo stradale del Frejus non può andare 
disgiunto dalla realizzazione di una grande 
via di comunicazione - autostrada o super-
strada che sia - atta a trasformare la diret-
trice ideale del 45° parallelo in un 'effettiva 
linea di scorrimento internazionale per i traffici 
di persone e di cose. 
L 'apprestamento di un 'opera infrastruttu-
l'aIe di tale respiro attinge le proprie giustifi-
cazioni su un piano che è ben piu vasto di 
quello rappresentato dagli interessi locali. Ciò 
non significa però che si possa prescindere 
da un 'attenta considerazione degli aspetti eco-
nomici e sociali che il comprensorio di attra-
versamento - la Valle di Susa - presenta e dei 
rifl.e si che presumibilmente si avranno nel suo 
ambito . 
L'obiettivo di questo scritto è quindi di 
indicare - almeno in termini qualitativi, ed al 
di là degli effetti di stimolazione che la proget-
tata via di comunicazione comporterà su l vo-
Giancarlo Biraghi 
lume di traffici e quindi sugli scambi di merci , 
servizi e persone - i fenomeni indiretti o 
indotti che potranno determinarsi nell 'econo-
mia di un'area, le cui dimensioni fisiche e demo-
grafiche non sono certo trascurabili e che paiono 
anche piu notevoli per il fatto di essere l'area 
medesima il protendi mento occidentale del 
polo economico torinese . 
Una volta determinati i limiti geografici e i 
criteri di zonizzazione della val di Susa, si 
analizzeranno perciò la dinamica demografica, 
le condizioni ambientali, la struttura produt-
tiva, i livelli di reddito, la tipologia economica 
della valle, per affacciare alla fine un quadro 
delle prospettive che alla stessa si aprono in 
funzione dell 'attuazione della progettata strada 
Torino-traforo del Frejus . 
1 . Limiti geogmfici. 
Non si intende qui illustrare la fisionomia 
geografica della valle di Susa, ma semplicemente 
precisare i termini entro i quali essa viene com-
presa ai fini dell 'analisi contenuta nella presente 
nota. Sotto questo profilo si considera il terri-
torio solcato dalla Dora Riparia, e dai relativi 
affiuenti di destra e di sinistra, a partire dai 
comuni di Caselette, Rosta e Villarbasse ad 
est fino ai comuni di Claviere, Cesana Torinese 
e Sauze di Cesana ad ovest. Sono esclusi da 
tale fascia a valle i comuni di Rivoli e Alpignano, 
non tanto per ragioni geografiche, quanto perché 
integrati sotto l 'aspetto economico con il capo-
luogo di provincia, cosi da far parte dei 23 
comuni della cintura torinese contemplati dal 
Piano regolatore intercomunale. A monte non 
viene considerato il comune di [Sestriere, che 
dal punto di vista funzionale sembra piu imme-
diatamente collegato alla valle del Chisone, 
anche se per altri aspetti è da ascriversi al 
comprensorio della valle di Susa. 
Ciò posto, fissiamo alcuni dati d i base. La 
superficie territoriale della valle si aggira sui 
1270 kmq., mentre la popolazione complessiva 
a lla fine del 1968 toccava gli 88 mila abitanti . 
La densità demografica che ai due ultimi cen -
simenti, del 1951 e 1961, era risultata di 64 
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Tabella 1 STATO DELLA POPOLAZIONE 
PoPo L.I ZroXE RESID ENTE Y ARI \ZIONI o o 
AREE 
1951 1961 
Alta val di Susa 6.499 6.365 
Media val di Susa 9.334 8.0J7 
Bassa val eli Susa 45.766 44.549 
Morenica eli Rivoli 19.668 21.881 
Totale 81.267 80.842 
a bita nti p er kmq. ha presenta t o n egli anni 
più recenti un certo increm ento superando i 
69 a bitanti p er kmq . 
2 . Zonizzazione. 
B en ch é la valle di Susa p ossa considerarsi 
un insiem e ben individuato ed organico, assume 
caratterizza zioni assai differenzia t e secondo i 
livelli di quot a e la p osizione longitudinale delle 
vari e zon e. L 'I stituto centrale d i st a tistica 
ripartisce l 'intero compren sorio in tre cosid-
dett e « regioni agr arie »: a lt a val di Susa, m edia 
e bassa val di Susa, m orenica di Rivoli (1). 
A sua volt a l ' lI'es, n el volume « Linee per l 'or -
ganizzazione del t erritorio della r egione)}, di-
stingue più semplicemente il tutto in bassa e 
alt a valle di Susa (2). 
N oi riten ia m o di utilizzar e, fondendoli, en-
t ra mbi i criteri ed a dottia mo cOSI la seguente 
articola zi one in q uattro zon e o aree t ipiche : 
morenica di R ivoli (con esclusione per le r agioni 
sopra accennat e dei comuni di Rivoli e Alpi-
gnan o), dall 'inizio della valle fino a Sant ' Am-
brogio di T or in o com preso, con superficie di 
circa 120 kmq; bassa valle d·i S usa, da Chiusa 
S. Michele alla città di Susa, con 408 k m q; 
media valle di S usa, da Matti e a Mompanter o 
fino a Salbertrand, con 292 kmq; alta valle 
di St~sa, da Ulzio fino a Sauze di Cesan a 
(Sestrier e escluso), con '152 kmq . L 'elen co dei 
comuni r aggruppa ti n elle quattro aree è ripor-
t a t o in not a (3) . 
3 . Dinamica demog1·afica. 
Senza risalire m olt o addietro n el t empo e 
limitando ci, per i n ostri fini, agli accerta menti 
successiv i a lla seconda g uerra mondiale, r ile-
v ia m ò che la p op ola zion e della valle di Susa 
è rimast a pressoch é st a zion aria tra il 1951 e 
i1 1961, a d un livell o di circa 80 mila unit à . Tra il 
1961 e il 1968 a ppar e invece un certo incr em ento, 
di 7/8 mila unità, pari a circa il 9 % . Il fe no-
m en o con segue a l di verso corso demogr a flco 
delle singole zon e, praticam ente corrispondente 
a l risp ettivo ritm o di sviluppo economico. L 'alt a 
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1968 1951/1961 1961/1968 1951/1968 
-
6.680 - 2,06 + 4,95 + 2,78 
7.802 - 13,79 - 3,05 -16,41 
47.5J3 - 2,66 + 6,72 + 3,88 
26.064 + 11,25 + 19,12 + 32,52 
88.089 - 0,52 + 8,96 I + 8,.39 
val d i Susa, che tra il 1951 e il 1961 ha accusato 
un lieve decremento, si è ripresa negli anni 
seguenti e conta oggi poco meno di 7 m ila abi-
t anti . Nella m edia valle v iceversa la diminuzione 
d i popola zione è costante e pro gl'e siva e siamo 
oggi a l di sotto degli 8 mila abitanti. La bassa 
val di Susa ripete lo schema dell 'alta e, superata 
la. fase di contrazion e del decennio 1951/1961, 
è in apprezzabile ripresa negli anni più recen ti, 
con un livell o di p opolazione di 47,5 mila abi-
t anti. La m orenica di Rivoli ha messo in luce 
invece un persist en te e deciso progr esso che, 
m oderato n el decennio intercensuale, si è ac-
centuato nell 'ultimo periodo (+ 19%); la sua 
pop olazione supera ora i 26 mila abitanti (tab. 1). 
Quanto a densità si hanno oggi q uesti valori : 
15 a bit anti per kmq nell 'alta valle, 27 n ella 
m edia, 116 n ella bassa e 217 n ella m or enica di 
Rivoli (tab. 2). 
Tabella 2 DENSIT A DEMOGRAFICA 
(per l<mq) 
AREE 1951 I 1961 
Alta val di Susa 1+ 1-1, 
Media val di 'usa 32 28 
Bassa val di Susa. 11 2 10J 
Moren.ica eli Rivoli . 164 182 
Totale 64 64 
I 1968 I 
15 
27 
11G 
217 
69 l 
(1) I TAT, " Circoscrizioni statistiche )l , J1I elodi e norme 
(se rie C, n . 1), R oma, 1958. 
(2) U nione regionale P rovince p iemontesi, " L in ee per 
l'organizzazione del territo rio della regione )l, n. 19, Torino, 
1966, pago 53 e 71. 
(3) M orenica d'i R ivoli : Alm ese. Avigliana, B uttigliera Alta, 
Caselette, R eano, R osta, S. Ambrogio d i Torino, Tra na, Vii · 
lar·basse, Villardora . 
Bassa val di S usa : B orgone d i Susa, Bruzolo, Bussoleno, 
Caprie, Chianocco, Chiusa S. ~li c h e l e, Coazze, Condo~'e, 
Giaveno, Rubia na, S. Didero, S. Giorio d i Susa, S. Anton Ino 
d i Susa, Susa, Vaie, Valgioie, Villa rfoechiardo. 
_l1edia val di S usa : Chiomonte, Ex illes, Giaglione, Grave re, 
;\Ia t t ie, i\Ieana di S LL~a, Mompa nte ro, i\loneeni io, Novalesa, 
Sa lbertrand, Venalzio. 
Atta val di S usa: B ardonecchia, Cesana, Claviere, Ou lx, 
Sauze d i Cesana, Sauze d'Ou lx. 
A configurarc il t ess uto demografico di un 
territorio conta anche molto la capacità o 
meno di rinnovamento della popolazione. Ab-
biamo pcrtanto calcola to per la valle di Susa 
un indicc eli invecchiamento, inteso come rap-
porto pcrccntuale tra la popolazione anziana 
(a l di sopra dei 65 anni di età) e la popolazione 
più g iovanc (fino a 14 anni di età). Questo, 
chc da a lcuni è chiamato anche indice di sosti-
tuzione tra classi di età, offr e un 'idea delle 
possibi li tà espansive di un aggregato demogra-
fico c quindi anche della sua vitalità di base. 
L ' indi ce di invecchia mento della val di 
Susa, globalmente considerata, era di circa 
il 66 % nel 1951 ed è sal ito a ll '82 % nel 1961. 
Si tratta eli valori che possono impressionare, 
soprattutto se confronta ti con quelli analoghi 
nazionali c dell 'Ita lia nord-occidentale. In effetti 
per l'Ita lia si ha un 34 % n el 1951 ed un 42 % 
nel 1961 mentr e per l ' Italia nord-occidentale 
(il triangolo) si arriva tutt 'al più al 48 % e al 
50 % ordinatamente. L a situazione appare però 
meno dram matica se confrontata con quella 
regionale piemontese, i cui indici di invecchia-
mento segna no ri spettivamente 68 % e 76 %, 
e con quella media della provincia di Torino 
che presenta un 65 % in entra mbi i censimenti. 
Tutto sommato si può dire che per la valle 
di Susa i valori citati n on sono troppo a l di 
sopra di quclli medi regionali e che l 'incremento 
stesso del saggio di invecchiamento fra i due 
cens imenti, è, in termini percentuali, più o m eno 
corrispondente a quello veriflCatosi n ell 'ambito 
del Paese. Ciò n on esclude tuttavia una non 
lieta constatazione : la popolazione della val 
di Susa ha un indice di invecchiamento piut-
tosto alto e tale indice n el corso del decennio 
1951/1961 è andato ulteriormente accentuan-
do i. Dal punto di vista zonale il fenomeno è 
particolarmente marca to , e sotto l 'aspetto sta-
tico (situazione ai censimenti) e sotto quello 
dinamico (variazione intercensuale ), nella m edia 
e bassa valle, laddove la morenica di Rivoli 
c l 'alta valle si presentano in condizioni più 
soddisfacenti, specie sul piano evolutivo (tab. 3). 
Tabella 3 
l~DICE DI I~ \'ECCHIDIENTO DELLA POPOLAZIONE 
I 
VARIAZ . lli-
AREE 
CENsa!. CENsm. 
TERCENS. 1951 1961 (1951 = 100) 
Alht val di Susa 55,35 66,10 119,42 
)Iedia val di Susa. 76,53 97,66 127,61 
Bassa val di ::lusa . 66,77 86,18 129,07 
)[orcrUca di Rivoli 6J,71 72,99 112,80 
I Totale 66,36 81,83 123,:31 l 
Non vi sono elementi per poter giudicare 
come siano anelate le cose nel periodo 1961/1968, 
ma a lmeno là dove è avvenuto il superamento 
di una situazione di st agnazione demografica 
e si è a nnunciata una precisa t endenza ascen-
sionale nelle residenze, si h a il motivo di 
ritenere che l 'indice di invecchiamento abbia 
incomincia to a ridiscendere, in particolare nel-
l 'ar ea di Rivoli, e forse anche nella bassa ed 
a lta valle, con probabile effetto positivo su 
tutto il comprensorio. 
Accanto a i fa tti fin qui rilevati non è priva 
di interesse, dato il carattere eminentemente 
montano del t erritorio, qualche osservazione 
dedica ta ai fenomeni di assest am ento della 
popolaz ione secondo le quote a ltimetriche. Con-
statiamo cOSI che nell'arco di tempo segnato 
dai due ultimi censimenti si è avuto un deciso 
incremento di persone residenti a lle quote infe-
riori, comprese tra m. 300 e m. 600 di altitudine, 
cioè n elle zone contigue a lla pianura e in quelle 
di fondo valle, una sensibile diminuzione si è 
verificata per le classi a ltimetriche tra 600 e 
1300 m, m entre a l di sopra di tale altitudine 
il deflusso appare ormai più contenuto per non 
dire trascurabile. A fine 1961 la distribuzione 
per quote della popolazione risultava la se-
guente: oltre i due terzi erano insediati tra i 
300 e i 600 m ; poco m eno di un quinto tra 
m 600 e 1300 ; oltre il 6 % al di sopra di tale 
livello e un altro 6 % in case sparse, presumi-
bilmente collocate nella m edia e alta montagna. 
Se esaminiamo il fenomeno per aree notiamo 
che nell 'alta valle, a l di là di qualche aggiust a -
m ento marginale, v i è una sost anzia le stazio-
n arietà di situazioni, m entre n ella m edia si ha 
una flessione pressoch é in tutte le classi a lti-
m etriche, e n ella bassa si avverte un chiar o 
slittam ento delle quote più elevat e a quelle 
inferiori, analogamente a quanto si verifica 
n ella morenica di Rivoli (tab. 4) . 
Un ultimo aspetto meritevole di esser e qui 
segnalato, per quanto m eno attinente a l fatto 
demografico di quanto non sia a lla struttura 
produttiva del comprensorio, tocca il fenomeno 
della cosiddetta pendolarità del lavoro . Se-
condo valutazioni effettuate dall ' Ires in stabi-
limenti industriali con oltre 100 addetti siti 
in T orino, risulter ebbe che a lmeno lO mila 
unità lavoratri ci, sulle 65 mila provenienti 
da fuor i capoluogo e sulle 205 mila complessive, 
affluiscono quotidianamente dalla valle di Susa, 
nella quale conservano e r esidenza e abitazione 
stabile . Allargando poi la vis ua le a tutte le 
attività secondarie e t erziarie installate n el 
comune di T orin o sar ebbe stato riscontrato, 
da parte della stessa fonte, che degli oltre 
450 mila occupati, circa 145 mila provengono 
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Tabella 4 
DA 301 
I 
DA 401 
A 400 A 500 
Censimento '51 24.545 13.094 
Censimento '61 28.068 14.282 
Variazione % '51/'61 . + 14,35 + 9,07 
Composizion e % 1961 34,72 17,67 
dall 'esterno, in particolare 20 mila circa dalla 
direttrice della val di Susa, seconda per im-
portanza; come fornitrice di forze di lavoro al 
capoluogo, solo alla Settimo-Chivasso, che con-
tribuisce con 30 mila unità (4). 
Se si volesse costruire un indice del grado 
di dipendenza territoriale dalle attività est erne, 
inteso come rapporto percentuale fra i r esidenti 
aventi un posto di lavoro all 'esterno e il poten-
ziale di lavoro del territorio stesso, si può cal-
colare che tale indice sia del 17 % per la valle 
di Susa nel suo insiem e, dell ' l % per l 'alta valle, 
dell ' ll % per la media, del 18 % per la bassa 
e del 15 % per la zona morenica di Rivoli. 
4. Condizioni ambientali. 
Purtroppo gli elem enti di base per un giu-
dizio sulle condizioni ambientali o di vita ri sal-
gono all 'ultimo censimento e bisogna dire che 
da quella data molte cose sono profondamente 
cambiate. L e posizioni r elative lo sono state 
forse meno, ed è per questo che riteniamo di 
poter fare ricorso ancora una volta ai soliti 
indicatori: disponibilità, o meno, n ell 'abitazione 
di acqua potabile di acquedotto, servizi igienici, 
bagno, elettricità, impianto di riscaldamento. 
Per rendere questi elementi in qualche modo 
significativi, li r affr ontiamo alla situazione media 
nazionale, r egionale piemontese e della provincia 
di Torino. 
Su cento abita zioni esist enti quelle fornite 
di acqua potabile di acquedotto interna si aggi-
ravano, n el 1961 , su tutto il territorio nazionale 
intorno al 61 %, in Piemonte a l 65 % , in provincia 
di Torino al 76 % . Sotto questo profilo la situa-
zione della val di Susa risulta mi gliore di quella 
media nazionale e pressoché identica a quella 
regionale. In particolare l'a lta val di Susa - e il 
fatto si spiega per la vocazione eminentem ente 
turistica di tale zona - r aggiungeva una per-
centuàle superiore all '81 % , la m edia val d i 
Susa il 65 %, la bassa il 62 %, la morenica di 
Ri voli il 63 % . 
P er quanto riguarda la disponibilità di ser-
v izi igienici interni , la media italiana dava il 
62 % di abita zioni fornite, contro il 48 % di 
quella r egionale e il 58 % di quella provinciale. 
D a questo lato la val di Susa denuncia condi-
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DA 501 I DA 601 I DA 701 I D .\ 801 DA 901 D .\ 1001 D .\ J 101 D .\ 121)1 
.\ 600 I A 700 A 800 A 900 A 1000 A 1100 .\ 1200 A 1300 
---
-- --
-
12.667 4.737 5.367 3.230 1.839 3.016 1.0"*6 434 
12.965 4.178 4.723 2.134 1.158 2.-*90 6 9 282 
+ 2,35 1 - 11,80 -12,00 - 33,93 - 37 ,03 - 17,4-* - 3+,13 - 35,il~ 
16,04 5,17 5,84 2,64 1,43 3,08 0,85 
zioni piuttosto arretrate, superando appena il 
34 % . Anche qui netta è la diversità tra le varic 
zone, per cui mentre l 'alta val di Susa supera 
il valore del 63 %, la media e la bas a valle 
raggiungono a mala pena il 29 % e la morcnica 
di Rivoli il 34 % . 
Ancora all 'ultimo censimento su cento abi-
tazioni solo 29 risultavano in Italia disporrc di 
un bagno, contro 30 in Piemonte e 40 nclla 
provincia di Torino. Anche da questo punto di 
vista la val di Susa è in posizione piuttosto 
arretrat a con poco pili del 18 %, risultante 
però da un 38 % di pertinenza dell'alta valle, 
da un 7 % della media, da un 14 % della bassa, 
e da un 22 % della morenica di Rivoli. 
Pili uniformi le condizioni ambientali pcr 
ciò che con cerne l 'elettrificazione. Circa il 95 % 
delle abitazioni ne risultavano fornite in Italia, 
il 97 % in Piemonte e il 98 % in provincia di 
Torino. I valori per la val di Susa sono sullo 
st andard medio nazionale ed anche fra le diverse 
aree del comprensorio non si notano diversità 
rimar chevoli . 
Infine per gli impianti di riscaldamento cen-
trale 14 abitazioni su cento risultavano attrez-
zate nel complesso del P aese, contro il 29 % 
della regione e il 46 % della provincia di Torino. 
L a val di Susa si colloca nettamente al di sotto 
di tutte queste quote - ed il fenomeno è in 
parte spiegat o dall'assenza di grandi agglome-
rati urbani - con meno dell'll % complessivo, 
derivante dal 31 % dell'alta valle, dal 4 % della 
media, dal 7 % della bassa e dall ' ll % della 
morenica di Rivoli. 
D all 'insieme di questi elementi, pur tenendo 
conto dell 'ormai scarso hvello segnaletico lorò 
a ttribuibile, si rileva come lo standard civile-
a mbientale della valle di Susa sia notevolmente 
differenziato secondo le caratteristiche delle 
singole a ree : mentre può ritenersi elevato nel-
l'a rea dell 'alta valle per la sua spiccata voca-
zione turistica, sembra appena passabile nella 
bassa valle e nella zona morenica di Rivoli, 
ma del tutto insufficiente nella media valle 
(tab. 5). 
(4) Unione regionale province piemontesi, op. cit. , pagg. 233 
e 263. 
0,35 
I ,'ALLE j)J SCSA 
-
] ;jOl /J.I 1401 DA J50J D.I 1601 DA 1701 D A 1801 l N CAS E 
I J 100 A 1500 .1 1600 ,I 1700 A 1800 A 1900 SPARSE 
--
.jJj35 
,l. (j l ~ 
0,63 
~ 4,47 
477 573 280 190 7 6.130 
34-2 641 163 208 13 4.894 
- 28,30 + 11,87 - 41,79 + 9,47 + 85,71 - 20,16 
0,42 0,79 0,20 0,26 0,02 6,05 
5. S t'l'uttura produttiva. 
Alla luce degli elem enti piti r ecenti del 
movimento dem ogra fico SI ha la sensazione 
che i da ti di struttura produttiva risalenti al 
due ultimi censimenti debban o considerarsi a b-
bastanza superati, forse piti sotto il profilo 
t endenziale che sott o q uello dei valori assoluti , 
per quanto essi siano in t ale campo gli unici 
ufhcialmente disponibili . Verranno quindi in 
q ualche misura integr ati dalle risultanze di 
acccrtamenti piti r ecenti, an che se st a tistica-
m ente meno SICUrI. 
La popolazione a ttiva della valle di Susa 
dovrebbe oscilla re attualmente fra le 35 e 40 
mila uni tà, approssima tivam ente cosi ripar-
t it e : 11-13 % agricoltura, 60-62 % industria, 
23-25 % attiv ità ter ziarie, 2-3 % III cerca di 
prima occupazione. Not evole è st ata la ristrut-
turazion e tra il 1951 ed il 1961: le forze di lavoro 
dell 'agricolt ura sono scese da oltre il 26 % al 
16 o~ del t otale, quelle dell 'industria sono sa lite 
dal ,.1,9 % al 61 % e quelle impegnat e n elle a tti -
vità terziarie dal 18 % al 22 %. Tale dina mica 
è presumi bilmente continua t a n egli anni su c-
cessiv i, sia pure in forma piti contenuta ed in 
m Isura più favorevole alle a ttività t er ziarie 
anzich é a q uelle in dustria li . Nel cita t o periodo 
in tercensuale la pop ola zion e a ttiva è per ò 
diminuita di 4/5 mila unità, m entre quella 
re idente è r imast a praticam en te st a bile, il che 
manifesta il miglior am ento generale delle con-
Tabella 5 STATO DEI SERVIZI 
AB ITAZ IONI (%) FORN ITE DI 
, 
-< z o 
' <: ~ f-o -< Z p:: Z f-o p:: (il t: (il AREI': o (il >-< f-o o ::: o ;;: 
'" 
f-o '" ~ z ;;: p:: f-o 
-< ~ o <: p:: § -< f-o Z A ;:> (il çq f-o <: 
"' O' (il rn Z ~ :;:; -<o 
"' 
(il 
,., 
;;; o 
-< ;;:; r=:l o-< U) ::: Di 
-- - -----I-
Alta yal di usa. 81,16 63,36 38,25 94,72 31,19 
) [rclia val di Susa 64,60 28,95 G,82 9G,02 3,79 
Bas il yal di Susa Gl ,57 28,29 14,39 93,15 7,50 
~ I o rc nica di Ril'ol i . 62,76 33,73 21,86 97,48 10,88 
Totale 64,70 34,16 18,42 94,68 10,96 
dizioni di v ita . P oiché tuttavia nel periodo più 
recente la popolazi one r esidente si presenta in 
netto aumento, si ha ragione di pensare che 
an che la p opolazione attiva abbia segnat o 
qu alche progresso. 
Il quozient e di industrializzazione, cioè la 
per centuale di persone dedite ad a ttiv ità indu-
stria li sul complesso degli attivi, t occava, come 
s'è detto, n el 1961 il 61 % e raggiungeva quindi 
livelli comparabili con quello della provincia di 
Torino e superiori a quello region ale piemontese 
(51 %) ed a quello nazionale (39 %). Tale valore 
n on deve tuttavia trarre in inganno, ove si 
ponga m ente al peso ragguardevole delle a ttiv ità 
artigian e n ella vallat a e alla preponderanza che 
t a lune lavora zioni tradizionali, successivamente 
investite da grave crisi (industria t essile ), an cora 
conservavan o all 'epoca dell 'ultimo censimento. 
L 'ammontare della popola zione a ttiva, e la 
sua distribuzione per ramI di a ttiv ità, van a 
profonda mente tra ar ea e ar ea nell 'ambito del 
comprensorIO. Nell 'alta valle di Susa si calco-
lavano circa 3000 a ttivi , cifra che è rimast a 
praticam ente st a bile anche nel periodo in t er-
censuale. Presumibilmente si è accr esciuta negli 
ultimi anni, in par allelo a ll'aumento di popo-
la zione ed a l m arcato sviluppo n el ramI del 
settore t erziario. Una sensibile diminuzione di 
a ttivi si è avuta invece, tra il 1951 e il 1961 , 
n ella m edia valle, per oltre un miglia io di unità, 
ed è probabile che t ale fen omeno sia proseguito 
a ritmo abbast anza sost enuto anch e r ecente-
m ente. L a bassa valle conta il m aggior numero 
di a ttivi, 20 m ila a ll 'incirca, e t a le a mmont ar e, 
in flessione fra i due censimenti, è oggi quasi 
certam ente in ricupero. N ella zona m or enica di 
Rivoli, che comprende oggi oltre lO mila attiv i, 
dopo una leggera diminuzion e verificat asi t ra 
il 1951 ed il 1961, si ha una ripresa n ell 'ultimo 
periodo, in con comitanza con il deciso sviluppo 
demogr a fico e con il processo di industria lizza -
zione che è andato gradualmente invest endo 
il t erritorio. 
Anche per ciò che con cerne la distribuzione 
della popola zione tra le diverse attiv ità pro-
duttive, sulla b ase dei più r ecenti dati cen suari , 
SI riscontran o ov via mente n elle singole ar ee 
situa zioni quanto m al differenzia t e, Il quo-
ziente di industria lizza zione va da un minimo 
del 20 % dell 'alta valle a d un 47 % della m edia, 
a l 65 % della bassa ed a l 69 % della m orenica 
di Rivoli , con una gamma di valori ch e si collo-
cano sia molto a l di sotto dei par a digmi provin-
cia li, r egion ali e n a zionali SIa a d una quot a 
n ettam ente più elevat a . Si ha r agion e di creder e 
che t a le r a pporto a bbia ultima m ente an cor a 
progredito almeno n ella zona di Rivoli. Il 
livello di t erziarizzazione della popola zion e a t-
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Tabellct 6 POPOLAZIONE ATTIVA PER SETTORI DI ATTIVIT:\ ECO:'{O~IlCA 
AREE AGRICOLTURA INDUSTRTA ALTRE ATTIVITÀ I 
]N CERCA DI 
I TOl'.\LE .\'1'1'1\"1 PRIM.\ OCCUPo 
a) m lori assoluti 
Alta val di Susa 
censimento 1951 . 1.339 439 1.177 ,13 2.998 
1961. 857 587 1.481 23 2.9408 
'Media val di Susa 
censimento 1951 . 2.268 1.372 609 261 4.510 
1961 . 1.ll7 1.663 674 49 3.503 
Bassa val cli Susa 
censimen to 1951 . 4.997 12.575 3.699 1.7H 22.985 
1!J61. 2.697 12.915 3.937 307 19.856 
Morenica di Rivol i 
censi mento 1951 . 1.997 5.378 1.533 639 9.M7 
1961. 1.029 6.166 1.576 121 8.892 
Totale 
censimento 1951 10.601 19.764 7.018 2.657 40.040 
1961 5.700 21.331 7.668 500 35.199 
b) distribuzione percentuale 
Alta val di Susa 
censimento 1951 . 44,66 14,64 
1961 . 29,07 19,91 
Media va.! di Susa 
censimento 1951 . 50,29 30,42 
1961. 31,89 47,47 
Bassa val di Susa 
censi mell to 1951. 21,74 54,71 
1961 . 13,58 65,04 
Morellica di Rivoli 
censimento 1951. 20,92 56,33 
1961 . Il ,57 69,34 
Totale 
censimento 1951 26,48 .J9,36 
1961 16,19 60,60 
tiva raggiunge una punta del 50 % n ell 'alta 
val di Susa, contro m eno del 30 % nazionale, 
il 26 % r egionale e il 28 % provinciale; ma nelle 
altre zone il tasso oscilla: tra il 18 % della more-
nica di Rivoli e il 20 % della bassa valle, con 
valori quindi particolarmente modesti . Vi sono 
buoni elementi per riten ere che n ell 'alta valle 
il tasso in parola abbia subito , in rapporto al 
v ivace sviluppo turistico soprattutto invernale, 
un 'ult.eriore favorevole evoluzione. Il grado di 
ruralità è, come si è visto, abbastanza cont e-
nuto in valle di Susa e varia per zone da un 
minimo del 12 % nella morenica di Rivoli , a l 
14 % n ella bassa valle, a l 32 % n ella media, a l 
29 % nell'alta . Alla stessa epoca la media na-
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39,26 1,44 100,00 
50,24 0,78 100,00 
13,50 5,79 100,00 
19,24 ] ,40 100,00 
16,09 7,46 100,00 
19, 3 1,55 100,00 
16,06 6,69 100,00 
17,72 1,37 100,00 
17,53 6,63 100,00 
21,79 1,42 100,00 
zionale si aggirava sul 28 %, quella piemontese 
sul 22 % e quella della provincia di Torino in-
torno al lO %. Si può essere certi che succe si-
vamente il quoziente sia nuovament e e general-
mente declina to (tab. 6). 
L 'an alisi della struttura produttiva non 
può prescindere da un cenno al co iddett.o indice 
di « attrazione industriale» del territorio, che 
si ricava dal rappor to tra il numero di occu-
pati in loco nell 'industria e il numero eli resi-
denti comunqu e attivi nel settore industriale. 
Se l ' indice è superiore all 'unità si ha un feno-
meno di at.trazione di forze di lavoro cd in 
ultima istanza di polarizzazione inelu ·tri ale, in 
caso contrario si ha un effetto dispers ivo o di 
csodo, sia pure pendolare, di popolazione at-
tiva. 
In base a quanto è già stato rilevato in 
tema eli pcndolarità è chiaro che l'indice di 
attrazione industria le della valle di Susa non 
può essere che inferiore a ll 'unità, e quindi de-
nunciare un certo squilibrio tra offerta e do-
manda locale di lavoro. In effetti con riferimento 
agli ultimi elati censuari, il valore dell'indice 
s i agg ira per la valle nel suo in sieme intorno allo 
0,8 quale risultante di una media ponderata dei 
seguenti indici di zona: 1,3 per l 'alta valle; 
0,4 pcr la media; 0,8 per la bassa e per la 
morenica di Rivoli . 
Queste elaborazioni poggiano tuttavia come 
s'è detto, sui dati dell 'ultimo censimento. Qual-
cosa si è mosso negli anni successivi ed è indi-
spensabi le tenerne conto se non si vuole avere 
una immagine distorta della realtà. Sulla scorta 
di indagini effettuate dal servizio studi e stati-
stica della Camera di commercio di Torino, e 
relative a stabilimenti industriali con oltre 
50 addetti, è stata rilevata, a fine 1968, l'esisten-
za, in valle di Susa di 34 stabilimenti a l di sopra 
di tale soglia, contro i 27 accertati nel 1961. 
Quattordici di essi costituiscono nuovi inse-
diamcnti effettuati nel periodo 1961/1968 e tre 
sono trasferimenti di unità produttive dal capo-
luogo di provincia. Il numero complessivo degli 
addetti nelle unità locali di questo tipo non è 
tuttavia aumentato, anzi ha subito una con-
trazione di circa 1400 unità, scendendo da 
oltre 11 mila a cir ca 9.600, a causa in particolare 
della crisi di un grande complesso tessile ed 
anche di una certa pesantezza intervenuta nel 
settore radio-televisivo. Bisogna però aggiun-
gere che gli effetti negativi si sono diversamente 
ripartiti nel comprensorio: hanno fatto sentire 
il proprio peso soprattutto nella bassa valle 
eli Susa che, pur avendo portato gli stabilimenti 
industriali con oltre 50 addetti da 18 a 21, 
dall'ultimo censimento, ha visto diminuire il 
numero dei loro addetti di circa 2000 unità 
(da 7700 a 5700 circa). Comportamento con-
trastante si è avuto nella zona piu prossima a 
Torino, cioè nella morenica di Rivoli , le cui 
unità locali con oltre 50 addetti sono passate 
da 9 a 13, incrementando altresi la propria 
occupazionc di circa 5/600 unità (da 3.400 a 
quasi ,1,.000). 
6. Livelli (li 'reddito. 
Nel volume « Piemonte », pubblicato nel 
1965 dall 'Unione regionale delle Camere d i 
commercio del Piemonte (5), era stata tentata 
per la prima volta una stima dei livelli di 
reddito caratteristici delle varie zone della re-
gione, dietro suagerimento e sotto la guida del 
Prof. V. Zi gnoli. Si trattava di un tentativo, un 
po' audace ma non privo di interesse col quale 
è apparsa per la prima volta in concreto la 
possibilità di determinare sistematicamente il 
grado di sviluppo econom ico a livello sub-
provinciale. Valutazioni piu complete sono state 
fatte successivamente dal Centro studi del-
l 'Unione delle Camere di commercio del Pie-
monte per ciascuno dei 1209 comuni della 
regione (6). La metodologia utilizzata è stata 
indirizzata ad accertare il reddito prodotto a 
livello comunale seguendo due di versi criteri, 
quello del « prodotto lordo interno » e quello 
del « reddito consumato », con l'ausilio di indi-
catori opportunamente scelti: con la stessa im-
postazione sono stati fatti ora i calcoli in ma-
niera specifica per la valle di Susa, con dati 
anche piu aggiornati, mediante i quali è pos-
sibile, se non misurare in valori assoluti, quanto 
meno indicare in linea approssimativa la posi-
zione r elativa del comprensorio nei confronti 
di altre ripartizioni territoriali. 
Sotto il profilo del prodotto lordo interno 
pTo-capite delle attività private a l costo dei 
fattori risulterebbe che, nel complesso, la valle 
di Susa è in situazione assai migliore della 
media nazionale - fatta questa uguale ad uno -
con un indice di 1,37, appena inferiore a quello 
m edio regionale piemontese (1,39) e non molto 
distante da quello della provincia di Torino 
(1,43) . Bisogna tener conto però che nella elabo-
razione di questo r apporto hanno la prevalenza 
indicatori ricavati dalle risultanze dell ' ultimo 
censimento e quindi espressione di situazioni 
per certi versi profondamente mutate. Tra le 
singole zone si riscontra di nuovo un conside-
revole campo di variazione, compreso tra l' in-
dice di 1,98 per l'alta val di Susa e quello di 
0,80 per la media ed entro il quale si collocano 
quelli intermedi di 1,37 della bassa valle e di 
1,39 della morenica di Rivoli. È probabilmente 
sul valore ottenuto per la bassa valle di Susa 
che si debbono fare, per le ragioni sopra ac-
cennate, le maggiori ri serve. 
Ciò posto, merita forse maggiore attenzione 
l 'indice del potenziale di consumo p1'o-capite, 
che ha fra l 'altro il pregio di fondarsi su dati 
di base assai piu aggiornati ed aggiornabili ed 
in definitiva piu sensibili alle variazioni delle 
condizioni economiche generali. Dietro tale 
scorta si rileva che l'indice del potenziale di 
consumo, o del reddito consumato, della valle 
(.S) U nione regionale delle Camere di commercio de l Pie-
monte, « Piemonte ", ì\Ionografi e regiona li per la programma-
zione econom ica, Ed. Giurl'rè, 1965. 
(6) U nione regionale delle Camere di commercio del Pie-
monte , Centro di studi e ricerche economico-socia li , « Reddito 
e consumi nei comuni del Piemonte ", Torino, 1967. 
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di Susa è a lquanto inferiore a quello medio na-
zionale - sempre posto uguale ad uno -
raggiungendo soltanto lo 0,94 e quindi è ancor a 
piti lontano dalla media regionale (1,17) e da 
quella provinciale (1,35). Non è che tale stru-
mento di misura debba però a sua volta otte-
nere cieca fiducia e che qualche cautela non 
debba essere adottata, per motivi opposti a i 
precedenti, ove si tenga conto che in genere 
nelle zone montane il regime dei consumi, di-
versamente da quanto avviene nei grandi agglo-
merati urbani, si sviluppa meno che propor-
zionalmente all 'andamento del r eddito reale 
anche per ragioni puramente ambientali, e cioè 
le minori occasioni e quindi i minori stimoli 
verso consumi soprattutto non primari. C'è 
pure da dire che la spesa di consumo, specie 
in comprensori gravitanti su aree metropolitane, 
subisce taluni caratteristici slittamenti a favore 
di queste, massimamente quando la pendolarità 
del lavoro aggiunge un ulteriore incentivo, per 
cui il consumo apparente è in gener e sottosti-
mato rispetto a quello reale. A parte queste ri-
serve, vediamo come si configura la situazione 
a ll 'interno della vallata: a l vertice degli indici 
troviamo di nuovo l 'alta val di Susa, con un 
valore di l ,60 mentre all'estremo opposto sta 
ancora la media con lo 0,58 ; entro questi termini 
si collocano la bassa valle con lo 0,89 e la 
morenica di Rivoli con lo 0,96. Appare dunque 
fin d'ora chiaro che, pur nella diversità delle 
cifre, le posizioni relative delle aree in seno al 
comprensorio non cambiano . 
A questo punto appare che il miglior partito 
sia di effettuare la media aritmetica delle due 
classi di valori calcolate e ottenere quell 'indice 
medio che il Tagliacarne chiama « valore eCQno-
mico » territoriale per abitante. L 'indice del 
valore economico per la valle di Susa - sempr e 
preso come riferimento il termine medio nazio-
nale, fatto uguale ad uno - segna 1,16, e 
quindi manifesta condizioni migliori di quelle 
medie del Paese, ma piti modeste di quelle 
raggiunte dal Piemonte (1,28) ed a notevole 
distanza da quelle che caratterizzano l'insieme 
della provincia di Torino (1,39). Sotto il profilo 
zonale troviamo in testa' l 'alta val di Susa con 
1,79, seguita dalla morenica di Rivoli con 1,17, 
dalla bassa valle con 1,13 e infine dalla media 
con lo 0,69 (tab. 7). 
Se tiriamo le somme, anche senza affidarci 
dogmaticamente a queste serie di indici, che 
hanno pur sempre la qualità di strumenti di 
approssimazione ad una r ealtà piuttosto com-
plessa, sembra di poter concluder e abbastanza 
plausibilmente che la valle di Susa come in-
sieme si trova su posizioni che grosso modo 
corrispondono, e forse superan o, le medie na-
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Tctbelln 7 
INDICI DEL REDDITO PRO-CAPITE 
(media Italia = 1) 
AREE 
11- --- ----1,-----1-----1----- 1 
Alta val di Susa 
Media val di Susa . 
Bassa val di Susa. 
Morenica di Rivoli 
Tolnle 
1,98 
0,80 
1,37 
1,39 
1,37 
1,60 
0,58 
0,89 
0,96 
0,94 
1,79 
0,69 
1,13 
1,17 
1,16 
zionali , ma restano assai probabilmente al di 
sotto di quella regionale e sono certo piuttosto 
discoste da quelle dominanti in media in pro-
vincia di Torino. Bisogna subito aggiungere 
che le cose variano notevolmente nel senso 
longitudinale, per cui nelle aree situate agli 
estremi est ed ovest della vallata troviamo con-
dizioni piti avanzate che non nelle centrali. La 
spiegazione risiede nel fatto che le prime sono 
meglio collocate come posizione geografica e più 
specializzate sotto l 'angolo della struttura eco-
nomica, essendo l 'una caratterizzata da lavo-
razioni industriali di tipo moderno e l'altra 
interessata dall 'impetuosa espansione del fatto 
turistico e delle collaterali attività terziarie. Le 
due zone centrali invece si trovano in fase o di 
arretratezza o di stagnazione, e perché non 
hanno mai conosciuto una fioritura significa-
tiva di attività secondarie e terziarie come la 
media valle di Susa e perché, com'è avvenuto 
nella bassa valle, talune industrie tradizionali , 
come quella tessile, sono entrate in fase grave-
mente critica oramai da tempo. 
'7. Tipologia econornica delle m"ee. 
Negli studi di organizzazione territoriale si 
ricorre di consueto alla classificazione dei com-
prensori secondo il grado di sviluppo in atto e 
le ulteriori potenzialità di favorevole evoluzione . 
Anche per la valle di Susa, e le singole zonc 
che la costituiscono, possiamo utilizzare una 
tipologia di questo genere, articolandola sulle 
seguenti categorie o meglio situazioni socio-
economiche: area progredita, area in trasforma-
zione, area di conversione, area arretrata. In 
tal modo sarà possibile assegnare, per cosi dire, 
a ciascun elemento del comprensorio la funzione 
specifica che gli compete, in un'ottica di svi-
luppo sia spontaneo sia programmato. 
Se per a rea progredita intendiamo quella 
ordinariamente ubicata sui grandi assi di comu-
nicazione e contraddistinta da una elevata inci-
<lenza delle attività secondarie c terziarie in 
fase espansiva, riteniamo che su ll a scorta dclle 
osservazioni fatte nci precedenti paragrafi l 'alta 
val cii Susa possa sostanzialmentc inquadra rsi 
in questo modello. Essa conosce una forte pre-
va lenza delle attività terziarie c si trova sul 
natllralc assc eli comunicazioni Itali a-Francia, 
S li quell'assc che costitui sce la grande linea di 
attrave rsamento est-ovest non soltanto del 
Picmontc ma di tutta la « Padania n. Nel Piano 
eli svillippo region ale, elaborato dal CRPE del 
Piemontc, l'alta valle di Susa è annoverata fra i 
« gTancli comprensori di interesse internazional e, 
chc già sin d 'ora esercitano un 'elevata fun-
zione cii attrazione c che vedranno talc funzione 
ancor più accentuarsi in futuro (sia per l 'aper-
tura cii nuove vie di comunicazione, sia per il 
dispiegarsi degli effetti di rilevanti in vestimenti 
già in atto o programmati) n (7). Il Piano stesso 
offre talune indicazioni operative al nostro 
proposito, quando fa cenno alle « alte valli 
Chisone c Susa con le loro possibili con nessioni 
con le acl iacenti zone francesi, con le quali for-
mano un comprensorio di elevato interesse 
i nternazionale, che sollecita ovviamente un 
sistema idoneo di collegamenti con la valle 
Padana e con la valle del Rodano n (8). Sotto 
tale profilo è evidente che l 'alta valle di Susa, 
non soltanto per le condizioni geografiche che 
la caratterizzano, ma per le multiformi possi-
bilità di sviluppo che n el quadro della program-
mazionc rcgionale le si offrono, può e deve svol-
gcrc un ruolo primario nell 'avanzamento eco-
nomico c socia le dell 'intero territorio. 
Aree di trasformazione vengono definite 
quelle interessate clall'espan ione industriale dei 
poli principali, che muovono però da una situa -
zione relativamente modesta di sviluppo. A 
questa categoria assegneremmo la zona more-
nica di Rivoli che presenta soprattutto negli 
ann i più vicini un particolare dinamismo im-
prenditoriale e occupazionale. A parte i comuni 
di Rivoli ed Alpignano, che abbiamo delibera-
tamente esclusi in quanto facenti parte della 
cintura industria le di Torino e che come il 
capoluogo partecipano delle caratteristiche di 
aree in forte avanzamento, l 'arca in parola è 
stata gradualmente e progres."ivamente interes-
sata dal proces o espansivo del polo torinese, 
tanto che la maggior parte dci suoi comuni 
viene oggi considerata come componente della 
seconda cintura industria le torinese. 
Aree di ristrutturazione ono quelle dislocate 
specialmente lungo l 'arco prealpino, con. i 
connotati di un'industrializzaziOlle tradizio-
nale soggetta a fenomeni di declino, dovuti spe-
cialmente a i fattori di stagnazion e o di reces-
ione che hanno colpito le attività tessili, cemen-
tiere e la metallurgia di ...-alle. Corri ponde a 
questa figura la bassa valle di Susa, tradizional-
mente e prevalentemente ancorata all ' inclustri a 
tessile, che ha visto nel corso degli ultimi tempi 
notevol mente scosso il proprio assetto produt-
tivo e occupazionale e che solo ora sembra ri-
trovare un nuovo ma fragile equilibri o. 
Le aree arretrate o sotto-sviluppate presen-
tano modesti indici di industrializzazione e di 
tcrziarizzazione, per di più m ediocremente qua-
lificate, sono caratterizzate ancora in senso 
prevalentemente rurale, sono afflitte da feno-
meni di sottoccupazione e di esodo dcmogranco 
e ordinariamente si trovano collocate fuori delle 
fasce di espansione dei poli industriali e dei 
principali assi di comuni cazione. Ri entra in 
questa cornice per certi aspetti la media valle 
di Susa che, in rapporto a vari indi catori, s'è 
v isto trovarsi praticamente in fondo alla scala di 
sviluppo e di benessere di tutto il compre nsor io. 
8 . P',·ospettive. 
Delineata la figura economico-sociale della 
valle cii Susa non resta che domandarsi quale 
possa essere 1'effetto sti mola tore della realiz-
zazione di una grande arteria di com uni cazione 
stradale collegante Torino al traforo del Frejus, 
cioè quali possano essere le v irtualità che una 
ini ziati va infrastrutturale di tale portata saprà 
suscitar e nell'interno del comprcnsorio ed in 
particolare nelle diverse aree che lo formano. 
L a prima osservazione, fin troppo ovvia, 
che si presenta alla mente è che la valle di Susa 
diventerà in tal modo il massimo coll egamento 
tra la pianura padana e la valle dcl Rodano, 
fra l 'Ita lia e la Francia. Essa attribuirà a tutto 
il t erritorio attraversato il r uolo di anello di 
congiunzione tra la circoscrizione più avanzata 
del sistema produttivo ita liano e quella parte 
estremamente dinamica dell 'economia francese 
ed europea rappresentata oggi, e ancor più 
nel prossimo futuro secondo gli intendimenti 
dei pianificatori d 'oltralpe, dall'asse rodaniano. 
Persistendo l 'attuale politica di attuazione 
di una Comunità economica europea, anche 
nelle forme affatto rivoluzionarie secondo cui 
l 'obiettivo è stato finora perseguito, e molto 
probabilmente rafforzandosi il presente indirizzo 
di politica aziendale volto a stabilire accordi ed 
intese a l di sopra dei vari confini nazionali, 
non v'è dubbio che la valle di Susa potrebbe, 
se adeguatamente confortata dal supporto di 
rapide c sicure comunicazioni, diventare il 
(7) eH!' I;: Piemonte, " Piano di sviluppo econom ico-regio-
naIe" Progetto pcr il quinquennio ]96(j-70, Torino, ]968, 
pago 75. 
(8) Ibidem. 
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Fi g. I - In sediamenti indu striali in provin cia di Torino (unità lo ::a li con olt re 50 add etti). 
punto di incontro di un a n on modest a seri e eli 
ini zia ti ve economi che italo-fra ncesi. 
In particolare, se fi ssiam o l'attenzion e sull e 
sin gole zone, è chi aro che la reali zza zion e dell a 
grande stra da Torino-traforo del Frejus offrir à 
innanzi tutto all 'alta v alle com e del r esto è 
a ffermato nel Pi an o r egionale di sviluppo, le 
condizi oni p er r ealizzar e a fond o le proprie 
capacità di zona turistica di inter esse intern a -
zionale, a perta a d un turi smo di a mpi o respiro 
sia invernale sia estivo, tale da conferire a tutta 
l 'arca un ritmo espansivo finora sconosciuto . 
I ben efici e ffetti di t a le spinta dovr ebbero 
irra dia rsi sulla st essa m edia v alle che, n on parti-
colarmente dota t a in ordine a possibilità di inse-
di a m enti industri a li , potrebbe r a ppresentare un 
serbat oio di ri serva per lo s frutta m ento turi sti co, 
a nche e specialmente per un gen ere di turi smo 
min ore, di brc ve raggio o residenzi a le. 
Di scorso diverso va fatto per la bassa vallc 
e p er la zona morenica di Riv oli . P er la prima 
il miglioramento dell e comunicazioni signi nea 
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un contributo dec isivo a l processo eli con vcrsion e 
delle a ttività produ t tive, piu facili occas ioni 
a lla scoperta di alternative imprenditori a li c 
occ upa ziona li, ottenute ridu ce ndo il tasso el i 
condi ziona m ento tra di zion a lc-a mbi enta le sull a 
scelta delle attività econ omiche. P er la scconda 
si t ratta di vedere ampliato l 'at t ualc saggio eli 
sviluppo, di vederlo m egli o differenzi ato ne ll c 
sue com ponenti , di vederl o fruttu osamente ecl 
elastica mentc collegat o con la din ami ca del-
l 'ar ea propriamente t orinese . A quest o pro po-
s ito se mbra no parti colarmente istruttive le ten -
dcnze spontan ce di diffusione industri a le che 
ri sultano dall 'attuale di slocazione in p ro" in cia 
dei co mpl essi produttivi di m aggior mole 
(A g. 1) non ch é dalle lince lun go le q ua li sono 
avvenuti n egli ultimi a nni i nuo vi in secli a-
menti ed i cl eeen t ra menti el a l ca poluogo (fig ure 
2 c 3). Si tra tta di r a ppresentazioni sche matiz-
za t c, m a s urTi cienti a fa r comprcnd ere in pi ena 
chi arezza le direzioni e le intens ità dci " a ri 
movimenti. 
E fac il e con s ta t a re che le Llirettri ei di decell-
lra mento, pur essend osi manifes t a t e in diversi 
SC' Jl S I , ha nn o assunto pa rti cola re consist enza 
Ili ng'o J'assc est -ovest, sia eom e HU mero di 
imprese sia com e massa di occ upa ti. Anche i 
nu ov i in sccli a menti si son o vivacem ente pola -
ri zza ti n ella st essa direzi on e, cosi che la carta 
cI c ll a s trll t t ura i ndustri a le della provi neia, a 
pa rte il po lo di Ivrea, indi ca una pronun ciat a 
t C Jld c Jll~a cs pan siva verso la va lle d i Susa. 
A noi se mbra che, a l eli sopra di ogni steril e 
as t rat t is mo, Cj uest o ori enta mento possa e debba 
asseco nda rs i, a vantaggio cong iunto dell 'ar ea 
to rin ese e cl e lI a va lle di Susa ed il m ezzo più 
id onco per fa rl o è certa m ente costitu ito da lla 
creazi on e di un efficiente ed invitante lega-
mC' nto strad a le t r a le du e zon e. Sarà q uest o 
Hnc ll e un contributo fa tti\'o a ll a r ealizza zione 
del d upliec o bi ettivo di assctt o t erritori a le pre-
('o ni zzato nel Pi a no r egiona le ecl espresso co me 
es igc nza eli a ll egg'erirc il saggio rela tivo eli pola -
ri zzaz ion e industri a lc elcI cap oluogo, in modo da 
l'a \'orirne l 'orga nizzazion e interna p d a ridurre 
AddLlII: 1200 unità -'" 1,5 mm (h .) 
__ Stabilimenti Industriali : 3 unrta 1 2 mm (h) 
" 
l'ampi ezza (geogra fica) dei \'i aggi pend ola ri , e di 
sviluppare i centri minori eapaei di diffond ere 
sul t erritorio circost ante un equili bra t o livello 
di occupazionc ed una adegua ta dot a zi onc di 
servizi socia li (0). D 'altronde se n on a ndi a mo 
erra ti l 'esperienza, ita lian a e no, di q uest o 
dopoguerra h a a bbondantemente dimostra t o co-
mc Ja speranza di indurre lc capacità impren-
clitoriali eli un 'arca in lan cia t o progresso a 
di slocarsi lontan o p er tonificar e altri t crritori 
è poco piu chc un « wishful thinkin g » gcn eroso 
forse ma poco r ealistico . A m eno chc n on soc-
corrano condizioni pa rticola ri ss ime troppo g l'a n-
eli pa iono sov ente e costi c rischi. Assai più 
facile, invece, perch é più fisiolog ico, che le 
nuove inizi a ti ve t enda no ad irraggiars i secondo 
v a rie direttri ci che, pur sv iluppandosi da l p olo 
pr in cipa le e proiettandosi a nche a di st anza, ri-
ma ngono co n qu esto in stretta comuni caz ione . 
L ' idea quindi di una v a llc di Susa con cepita 
(9) C ltPE Piemonte, {( P iano di s viluppo ccono mi co "cg io-
naie li Progetto pe r il quinquenni o l !)0(j-70, T o rino, l !lOS, 
pago 10. 
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Fig . 2 - Direttrici di nuovi insediamenti industriali . 
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Fig. 3 - Dirett r ici di decentramento industriale da Torino. 
come linea di diffusione, o come hinterland, di 
particolar e interesse per l 'insieme produttivo 
t orinese l'i p onde dunque, ove non man chi la 
indispensabile infrastruttura, an che ad una pos-
sibilità concret a dell'attuale mondo opera tivo. 
D el r est o qu es t a concezion e si può dire adom-
brata dallo st esso Piano regionale lacldove il 
sist ema delle linee di comunicazione stradale 
v ien e incentrat o sulla sovrappOS1ZlOne delle 
gr andi linee di attraversamento est-ovest e 
n ord-sud e n ell'ambito della direttrice est-oves t 
si indicano la Frej us-Torino-Milano e Frejus-
Torino-Piacenza (lO) . Ora n on si può ignorare 
che, da che mondo è mondo, i grandi insedia -
menti umani e produttiv i sono attra tti e si 
sviluppano lun go le v ie primarie di comunica-
zIOne. 
A qu est o pu nto, per parte n ostra, non r esta 
che concludere sintetizzando quelli ch e sono 
a ppar si i signifi cati piu importanti della co-
struenda strada della valle di Susa , in ordinc 
soprattutto a lla situazione e alle prospettive 
36 I c R o N A C H E E C o N o M I C H E 
di quel comprensorio, a parte la funzione deter-
minante dell 'arteria n ella r ealizzazion e del si-
st ema delle grandi linee di comunicazion e tra-
sversali previ sto dal Pian o regionale. In ult im a 
analisi ci sem bra ch e l'opera : 
a) r echi un valido contributo ad un a 
pi u r azion ale utilizzazione delle risorse econ o-
mich e della valle, sia n el senso del pot en zia-
m ento delle iniziative già in atto sia com e incen-
tivo a nuove forme di attività n elle zone men o 
ev olute; 
b) det ermini le condizioni n ecessarie per 
piu fecondi contatti e collab orazioni più inci-
sive fra l' a rea padan a e quella del R odano; 
c) agevoli in con cret o quel processo di 
diffusione t erritori a le di int ra prese che si au -
spica per conferire un assetto più equilibrato 
alla provincia di Torino cd alla st essa regione 
piemontese. 
(lO) CRPE Piemonte, « Piano di ~viluppo economico regio-
naie" Progetto per il quinquennio 1966-70, Torino, l!)6/l, 
pag, 86, 
-Recenti variazioni demografiche 
e loro riflessi nell'agglomerazione torinese 
1. Le maggio'ri vwriazioni demog'mfiche. 
Un o el ei fatti piti interessanti della stori a 
economica ita li an a di quest ' ultimo dopoguerra 
è, co m 'è n oto, lo straordinario sviluppo indu-
stri a le c l'aumento del t enore di vita. Tale 
espans ione sia della produzione che del consumo 
ha t rasformato città c campagne. Nei limiti 
della presente nota si cercherà di indicare, a 
mo' d 'esempio, le principa li trasformazioni 
demo-geografiche c le loro conseguenze in una 
delle più importanti città industriali italiane, 
cioè nell 'agglomerazione urbana torinese (l). 
Nel 1951, la città di Torino, la cui espa n-
sione si co nteneva entro i limiti d ell 'area co-
munale (kmq. 130,17), aveva appena 720 .000 
abitanti r esidenti , cioè solo 20.000 abitanti in 
più rispetto a l periodo prebellico (1938) e i 
comuni circost a nti che oggi costituiscono la 
cosiddetta cc cintura » di Torino avevano com-
plessivamente una popolazione di c irca 160.000 
abitanti residenti (su un 'area di 506,93 kmq). 
Dieci anni dopo Torino ha già 1.025.822 abi-
tanti e la cc cintura» 229.586 a bitanti. All 'inizio 
del 1968 Torino r aggiunge infine la cifra di 
1.131.621 abitanti e la cc cintura » 364.650. 
Francesco Adamo 
878.452 abitanti a 1.496.271, ha av uto un in cre-
mento demogr afico del 70,3 %. 
Tale grande accrescimento clemogra f1 co, su-
periore percentualmente a quell o d 'ogni a ltra 
città italiana, essendo legato a d una fase di 
rapida espansione industria le, è stato cl ctenni-
nato essenzialm ente da ll 'increm ento migratori o 
(1952-1967 = + 47,9 % per Torino e + 107,3 % 
per la cc cintura )) ). 
Com e risulta d ai da ti della tabella n. l (2) 
tra gli immigrati prevalgono quelli proveni enti 
dalla r egione di cui Torino è la capitale, ma n on 
m eno importante è il num ero dei proveni enti da 
(1) D 'Ol·a in avanti si chia merà in t a l modo Torino più 
la sua I( eintura ) c ioè l'insienlc dei cOITIuni a CIIi si riferisce il 
« Pi a no l·egolatore interco munale " (Vedi VIOTTO P., Consi-
derazioni sull'opportunità di prevedere lo studio di altri piani 
intercomunali, in Convegno della provin cia di Torino nel 
quadro dello sviluppo regionale, 1961). 
Tali comuni sono : T01·ino, Alpignano, BaldisseTO Torinese, 
Beinasco, Borgaro Torinese, Cambiano, Caselle Torinese, 
Cbieri, Collegno, Druento, Grugliasco, L eini, Monca lieri , Ni-
chelino, Orbassa no, P ecetto Torinese, Pianezza, Pino Torinese, 
Rivalta di Torino, Rivoli , San Ma uro TOl·incse, Settimo Tori-
nese, Trofarello , Venaria . 
Complessivamente quindi dal 1951 ad og-
gl 1'« agglomerazion e torinese», passando d a 
(2) Che i riferiscono solo al co mune di Torin o, ma che s i 
possono est endere a ll ' intera agglomerazione, giacché cia ll e 
ril evazioni effettuate (dal Laboratorio di geogra fia economica 
« P. Griba udi » e dall' IRJ::s) pres o alcuni comuni (Settimo, 
Venaria, Grugliasco, Rivoli) risultano all' incirca le s tesse 
proporzion i per l 'intero periodo . 
'['ribella 11. 1 MOVIMENTO MIGRATO RIO 1952-1966 
I bnnGJuTl I EmGRATI L OCALlT ,ì DI PHOVENIENZA o DES1'INAllONE SALDI 
NUMEHo % NUMEHo % 
Provinci,t eli Torino 141.480 19,02 152.480 39,66 - 11.000 
Altre Provincr . 123.974 16,68 53.066 ]3,80 + 70.908 
Totale Piemonte. 265.454 35,70 205.546 53,46 + 59.908 
Altre Regioni Italia Settentrionale . 131.452 17,68 68.103 17,72 + 63.349 
Italia Central e . 37.550 5,05 22.348 5,81 + 15.202 
H,'dia l\INidiona le 187.497 25,22 44.399 11,55 + 143.098 
J talia Insulare. 88.003 11,8-! 24.227 6,30 + 63.776 
Estero 26.653 3,58 15.076 3,92 + 11.577 
D'ufficio 
I 
6.949 0,93 4.780 1,24 + 2.169 
Totale 743.558 100,00 384.479 100,00 + 359.079 I 
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a ltre regioni , in particolarc dal! 'Ita lia meridio-
nale-insulare c dal Veneto, per cui giustamentc 
a lcuni (3) hanno parlato di una « meridi onaJiz-
zazione » (e anche « venetizza zione») della po-
polazione torinese, an che se questo modo di 
dire è stat o contes tato - con troppa sicurezza-
da uno stud io geogra nco successivo sulla città 
di Torino (4). Dal punto di v ista geogra nco s i 
può anzi an cor meglio accettar e questo tcr-
mine, non solo perché l 'a fflu sso meridionale ha 
contribuito a modificare certi fatti demogra nci 
(movim ento naturale, an alfabetismo, genere di 
vita) m a soprattutto perché ha avuto dellc 
ripercussioni sulla vita cittadina e su a lcuni 
elementi del paesaggio, come si vedrà in seguito. 
D 'altra parte si può parlare di « m eridionaliz-
zazion e» anche quantitativamente, se si tien 
conto non solo del numero degli arrivi, ma anche 
di quell o delle parten ze verso una stessa località. 
Dai dati dello stesso autore, risulta infatti chc 
le partenze verso località piemontesi super ano 
gli a rrivi dalle st esse e che la percentuale di 
coloro ch e restano a Torino è molto più elevat a 
per gli immigra ti dal Meridione che non per 
quelli da l Piemonte; inoltre da un ' indagine (4) 
secondo il luogo di nascita degli immigrati 
risulta ch e « la part des natifs des autres régions 
q uc le Piém ont est en r éalité de 8 % supérieure 
à celle quc l 'on obtient d 'après les lieu x de 
provenance. Une partie des Pi émontais des 
statistiques sont donc des Méridiona ux ou des 
Vén èt es l) . 
Questa m assiccia immigrazione, indi spen-
sabil e per lo sviluppo dell 'industria torinese, 
ha posto naturalmente problemi di vario ge-
nere, quali: la qualificazione professionale degli 
i mmigra ti , ch e n e son o per lo più sprovvisti, 
(estremamente importante per le particolari 
esigenze dell 'industria torinese); la n ecessità di 
a !loggi (5) , l 'istruzione dei giovani, l 'assistenza 
igienico-sanitaria, ecc. Ciò però, che qui prem e 
sottolinear e, sono le accennate conseguenze di 
qucsta immigrazione su a lcuni fatti demo-
geografi ci e su alcuni elementi del paesaggio. 
L 'incr emento migr a torio , a lterando la nor-
ma le composizione per età della popolazione, 
com e si può n ot a r e dan e piramidi della fi g . 1, 
ha portato ad un aumento della natalità, pas-
sata per Torino da una m edia di 11 ,2 %0 nel 
tl'i ennio 1952-1954, a un a m edia di 15 , 7~~o nel 
tJ'i ennio 1965-1967 e p er l 'insiem e dei 23 comuni 
cl eli a « cintura » da 8,6 ~:' o a 21,4 ?100 ' Questo 
fatto ba un certo interesse se si tien conto 
che la r egione torinese (e in gen era le il Pie-
m onte) è sempre stat a tradizionalmente tra 
quelle con i minori indi ci di natalità in Ita li a 
c con il più alto indi cc di vecchiaia (Torino 
e cintura 1951 = ++,6, 1961 53,6; Itali a 
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1951 = 21 ,+, 1961 = 39,6) . Vari e sono le cause 
che pos ono fornire un a s pi egazionc dell 'a u -
mcnto della natalità c una indi cazion e sul suo 
anda mento futuro. Il discrcto parallelismo 
(fig. 2) tra l'andamento dcll ' inercm cnto migra-
torio con quello dcll 'in cremento naturale indica 
che il fenomeno migratori o ha avuto una discreta 
influenza che agisce soprattutto attraverso la 
modificazione della composizione per età. Quin -
di , soprattutto per le previsioni future, è a 
questa che si deve attribuire una maggiore 
importanza . Come si può infa tti notarc dal 
confronto delle pira midi d 'età del 1951 c del 
1961 si ha un sensibile aumento clella classe 
da 25 a 35 anni (l a più feconda). Talc aumento 
non è stato determin ato esclusivamente dal-
l'immigrazione d i giovani dal Pi emonte c dall e 
a ltre regioni italianc, ma è anche conscgucn~a 
della normale evoluzionc della composizionc 
(3) TAGLIACARN I,; G., La Nl en:d'ionalizzazione e lo l'elll'' 
lizzazione della popolazione ;lalùllw, Riv. Stato Socia le, n. 8. 
agosto 1957. 
VANNI M., L 'Ì!II'III'igra=iol1e a Torino drtll 'Italia maidiol/ale, 
Ri vista geografi ca ita lia na , marzo 19(;7. 
(4) GABlòRT P. , Tnril1 , ville ;nduslrielle, p,P.F. , l f)(i k 
Secondo i dati di questo autore (op . cii. pag, 249): 
MOVIlVIENTI ~"'(: RATOR I 19J6·1960 A TORINO 
% P ROVE' % DESTr- o D I I 
PROVlNCIE NrEN"Z.\ NAz rONE CO\'O~O CII.E 
IMMIGRATI EM IGRATI RESTA N O 
I 
Cou1I.lni limit rofi lO 15 5+,18 
Resto ciel Piemonte. 33,8 3-1- ,3 
Valle cl' Aosta 0,3 0,7 22,57 
Liguria 2, ] 5,-1 1,55 
Lombuclia. 4 7 28,58 
Veneto 5,3 73,01 
Trentino-Al to Adige O,o! 0,8 39,08 
Friuli-Venezia r:iulia 1,8 l ,l 75,50 
E milia·Romagna 3 2,5 68,9-1, 
Toscana. 2,8 2,5 53,52 
M,nche 0,6 0,7 58,77 
Umbria 0,4- 0,2 67,0] 
Lazio 1,8 3,5 19,66 
Abruzzo-Molise . 0,9 0,5 75,GO 
C,tmpania 2,6 1,9 71 ,90 
Puglia. D 2,8 87,85 
Basili cata lA 0,2 9l,~3 
Calab ria 3,5 l ,l 86,75 
Sicilia . 5,8 2,9 78,97 
Sardegmt 1,7 ] ,l 73,10 
Estero . 4 8,2 lfl,Go! 
\'a ri 1,1 2,1 31,41 
I 
Tvlrlle I 535 .. 3]6 218.668 59,1 .5 
per one pr rsono (.3]6.6,/8 
I abitanti) 
GABERT (op . cii. , pag o 250): " L es pourcentages d 'ac·C'rois· 
sement fina! par r ég ions prouvent que les Me ridiona" " , les 
Vé' niti ens retournent en très Jaible nOll1bl'e a u pays , il l" 
dilTérence des Pi éll1 0ntais qui ne s'accrochent pas défini t i· 
ve ment en aussi grand nombrc à leur rés idence turinoise H. 
(:3) P er ospita re g li immig rati, in particolare vene ti e mer i· 
dionali , le a utorità rl e i COll1 uni dell ' " agglomerazi one torinese " 
ha nno utilizzato tutti g li ed ifie i demaniali a dispn~ i'l.i on('. ,Hl 
ese mpio le caserme tte cii ,"cna ri" e di Borgo San P aolo . 
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( "' ) La linea gr adua ta al fon do di ogni piramide non rap pr esen t a una scala percentua le, ma serve unicamente ad agevolare il confronto [ ra le 
stesse class i d i aree di ve rs e e di anni diversi. 
L'a r ea dei ret t angoli re lati vi ad ogni classe corrisponde alla percentua le di ind ividu i di quell a classe su l totale della popo lazion e. 
pcr class i di ctà della pop olazione t orinese . La 
classe da 25 a 35 anni al 1961 è infa tti più 
numerosa della corrispondente classe al 1951. 
L'aumento della n a t a lit à (verifì.ca t osi an ch e in 
a ltrc zone della provincia di Torin o n elle qua li 
l'immi grazion c sia meridi on ale che n on m eri-
clionale è stat a irrilevante) sarebbe in conclu-
sione avvenuto, sc ppur in minore misura, anch e 
n ell '« agglomerazione t orinese », pur senza l 'a p-
porto degli immigra ti , per la presenza d 'una 
numer osa classe d 'individui in et à feconda, 
unit a mente all 'aumentata sicurezza del posto di 
la voro. Scarsa rilevanza, infine, si devc dare 
al fatto che, com 'è n ot o, la popolazion e meri-
dionale è più prolifica di quella piemontese, 
poich é gli immigrati meridionali, come hanno già 
sost enuto a ltri autori (6), in breve t empo si 
(6) G ABE HT 'l'. , op. cit ., pago 251. 
G OLZIO S., Qualche cOl1s'iderazione SI/Ila variab'ililù dei da ti 
di natali tà in provincia di T ori'l!o , XXIX R iun ione Scien-
tifica della Societ à ita lia na di economia , demografia, statistica . 
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EVOLUZIONE DEL MOVIMENTO NATURALE E DI QUELLO MIGRATORIO DI TORINO E CINTURA 
DALLA FINE DEL 1951 ALL'INIZIO DEL 1968. 
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adattano, soprattutto per questo aspetto, al 
nuovo ambiente sociale. 
Oltre ad aver sensibilmente contribuito al-
l' aum ento della n at alità, l'immigrazione m e-
ridionale ha pure sensibilmente cambiato n e-
gativament e il grado d 'istruzione della popo-
laz ione torinese. Basti pensare che l 'analfa-
hetismo è aumentato in soli lO anni (1951-1961) 
del 61,6 % a Torino e del 57,7% nella « cintura ". 
Inoltre, per quanto riguarda lo stato sani -
tario della popolazione torinese, si nota un 
a umento dei casi di bronchiti croniche, r euma-
tis mi (già sui 30 anni d 'età) ed altre malattie 
dell 'apparato r espiratorio, probabilmente per 
le differenti caratteristiche climatiche della 
regione torinese rispetto a quelle delle regioni 
d 'origine di gran parte degli ultimi arrivati (7). 
In linea di massima i nuovi immigrati si 
adattano all'ambiente geografico e sociale tori-
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Fig. 2. 
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nese, per ò non VI SI m seriscono integralmente, 
conservando alcuni elementi r esiduali del genere 
di vita della loro r egione d 'origine . Si nota 
n ell 'agglomerazione tori ne ·e una certa separa-
zione n ei rapporti sociali , determinata dalla 
diversa origine r egionale dei suoi abitanti. In 
particolare si ha un certo isolamento dei meri-
dionali e i rapporti tra questi e i piemontesi 
si svolgono oltanto su un piano di r eciproca 
tolleranza. In certi quartieri di Torino, c so-
prattutto n ella « cintura )), dal dialetto, dal modo 
chiassoso di conversare, dai giochi dei him bi 
e dal volto stesso degli abitanti sembra di non 
essere a Torino ma in una qualsiasi borgata 
del Sud (o del Veneto). Ma se molti aspetti 
del modo di vivere degli immi grati cambiano, 
(7) CITTÀ DI TORINO , A/lnuario Statistico, capo X , Igiene 
c Sanità. 
ciò che pili resiste nel tempu è la loro diversa 
a limentazione. Non è il caso di elaborare una 
:;tatistica precisa per accorgersi che molti pro-
dotti alimentari (olive, legumi, pesce, dolciu-
mi, ecc.), che si trovano oggi in vendita a Torino, 
alcuni anni fa non c'erano o erano meno usati (8). 
2 . L'espansione w'bana e le sue rnodifica-
zioni. 
Dopo aver esaminato lo sviluppo globale 
della popolazione, è interessante ora analiz-
zare la ripartizione geografica della popola-
:.-;ionc c le sue conseguenze sull 'espansione della 
città. 
A tal fine occorre anzitutto riprenderc CIO 
chc si è già detto e cioè che il grande sviluppo 
dcmografico di Torino, superiore nel periodo 
considcrato a quello di ogni altra città italiana, 
è essenzialmente legato a llo sviluppo indu-
striale (9) e si identifica quasi con quello del-
l'industria automobilistica . 
Pcr comprendere l 'espansione di questa 
città bisogna tener presente, oltre a lla stretta 
dipendenza di molte aziende industriali tori-
nesi dalla FIAT, anche l'enorme concentrazione 
topografLCa di questo complesso-guida dell'in-
d ustria torinesc c itaJiana. Si pensi infatti che 
soltanto lo stabilimento FIAT-Mirafiori, entrato 
in funzionc nel 1939 con 22.000 dipendenti, 
occupa oggi ben 53.395 dei 128.183 dipendenti 
FIAT nell '« agglomerazione torinese». 
Come già in passato, anche dopo il 1951 
l'espansione della FIAT ha continuato a spin-
gere la città verso sud, come si può notare dal-
l'accrescimento della popolazione n elle zone 
statistiche in cui è diviso il comune di Torino 
e dall 'accrescimento della popolazione n ei co-
muni circostanti (fig. 3). 
Cosi come avviene per tutte le città che 
tcndono ad assumere dimensioni metropolitane, 
esaminando il variare della popolazione all ' in-
terno dell'area urbana, si nota che nella zona 
ccntrale la popolazione decresce, lasciando posto 
ad uffici di enti pubblici e privati, a boutiques, 
a luoghi di ritrovi, ecc . A Torino però questo 
fenomeno è stato di limitate proporzioni, poiché 
molti edifici del vecchio centro storico, in gran 
parte abbandonati dalle classi più agiate che 
vi risiedevano, sono stati occupati dagli ultimi 
immigrati, in particolare da quelli provenienti 
dal Meridione. 
Il trasfcrimento dal centro verso la periferia 
clella popolazione delle classi più agiate, dei 
professioni ti e dcgli impiegati, unita mente al-
l'aumento dei veicoli circolanti, con il relativo 
congestionamento del traffico e la mancanza 
nelle tr'ctte vie del vecchio centro di parcheggi 
sufficienti, ha prodotto anche dal punto di vista 
del commercio una leggera decadenza della 
zona centrale e (come ha recentemente osser-
vato G. Demattcis) (lO) il potenziamento di 
centri commerciali periferici, precisamente quelli 
dei vecchi « borghi » che erano sorti a cava llo 
del XIX e del XX secolo all 'esterno della 
cinta daziaria ad insediamento misto (residen-
ziale-industriale), grazie a llo svi luppo dell 'indu-
stria favorita dall'impiego dell 'energia elettrica 
e dalla mano d'opera già specia lizzata . 
Dal 1951 ad oggi, grazie a l forte incremento 
demografico, si sono colmati gli spazi vuoti 
tra i vari borghi periferici che si sono comple-
tamente integrati anche con la zona centra le 
della città, non solo formalmente ma anche 
funzionalmente. Nello stesso tempo - ed anche 
più rapidamente - la periferia s 'è inoltre 
estesa notevolmente (5-6 km) (( a raggi di 
stella ", seguendo le principali strade conver-
genti verso il centr o della città; nei nuovi quar-
tieri, data l'eccessiva distanza dalle località 
centrali più esterne, cioè quelle dei vecchi bor-
ghi , si è avuto il proliferare di ben 19 (( sub-
centri II (lO), con servizi però di livello ancora 
(8) CrrrÌ\ DI TOHJNO, Alln/lario Statistico, capo XIII, 
Notizie economiche, Consum i e mcrc.'lti. 
(9) Sviluppo industria le: 
INCREMENTO ADJHTTl ALLE INDUSTRIE LOCALI 
ADDETT L 
ADDETTI ADDETTI STAll. 
COMUNI 1951-1961 1961-1967 TRAN SF. 
DA TORINO 
C*) (-) (-) 
Alpignano + 854 + 611 611 
Baldissero Torinese . - - -
Beinasco + 1.847 + 2.066 1.570 
Borgaro Torinesc . + 697 + 700 520 
Cambiano - 51 - -
Caselle Torinese + 634 + 378 281 
Chieri + 1.929 + 173 104 
Collegno. + 4.D46 + 756 712 
Druento. + 478 + 77 -
Grugliasco . + 5.865 + 1.827 2.577 
Leinì + 282 + 601 548 
Moncalieri . + 3.289 + 475 475 
Nichelin o + l.30! + 217 157 
Orbassano + 499 - -
Pecetto Torinese - 19 - -
Pianezza + 73 + 496 496 
Pi.uo Torinese + 69 + 117 117 
Rivalta di Torino + 1.290 + 481 48! 
Rivoli. + 2.177 + 2.189 1.890 
San Mauro Torinese + 626 - -
Settimo Torincse . + 3.635 + 2.261 257 
Trofarello + 46 - -
Venaria + 60 + 1.339 1.339 
Totale + 30.530 + 15.777 12.138 
(*) ISTAT - 4.0 CcnsimcnLo generale dell'indusLria e dci commer-
cio - Roma. 
(-) Dati genWmenLe Iornitici dalla CCIAA di Tori.no . 
(lO) DEMATTEIS G., L e località centrati nella geografia 
urbana di Torino , Laboratorio cii geografia economi ca « P. 
Gribaucli )) , Torino, 1966. 
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VARIAZIONE DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE NEI COMUNI DELLA CINTURA E NELLE ZONE 
STATISTICHE DEL COMUNE DI TORINO DALLA FINE DEL 1951 ALL'INIZIO DEL 1968 
POSITIVE 
~ 
tE833l 
~ 
mmI 
§ 
~ 
-
-
' . 
VARIAZIONI 
-IO % 
10,1-30 % 
30,1 - 50 % 
50.1-100 % 
100.1-150 % 
150.1-300 % 
300,1-450 % 
-450 % 
NEGATIVE 
D 
D 
[2] 
[@TI] 
inferiore a quelli dci sub- centri più interni 
all 'area urbana . È interessante notare in r a p-
p orto alla vari a zi on e della distribuzione della 
popola zion e che il « subcentro » piu importante, 
individuat o da G. D ematteis , n ell 'area urban a 
è quello di Borgo San P aolo , segno evidente 
dello spost a mento del baricentro demografico 
e urban o di Torino, che t ende a dirigersi, oltre 
che a sud seguend o l'espansione della FIAT, 
sempre più ad ovest , per evidenti condizioni 
del sit o della città, limita t a dalle b ass ure della 
Stura di Lanzo a nord e dall a sua collina ad est. 
Lo sviluppo industriale e demogra fi co ha 
prodotto an che inter essanti consegu enze n ei 
comuni dell 'attu ale « cintura » di Torino, i cui 
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Fig. 3. 
caratteri di ar ea suburban a si sono concretati 
proprio negli ultimi anni . Infatti , dal 1951-1901 
l ' increm ento della popolazion e della « cin t ura )) 
(44, 2 %), seppur n ot ev ole, è an cora ri mast o par i 
a quello di Torino ( .~ 3 %), m entre dal 1962-] 967 
è stato molto m aggiore (Torino = 10,3 %, « cin-
tura )) = 58 %). 
Il maggior sviluppo della « cin t ura )) negli 
ultimi anni, sia per quanto riguarda industri a 
ch e popolazione, è dovuto in parte an che a l 
trasferimento di entra mbe dall 'arca urbana . 
Esaminando, infatti , la provenienza degli. im-
migrati e la destinazion e degli emigra ti del co-
mune di Torino tra il 196·.1< e il 1968, si nota 
che intensi son o gli scambi con i comuni li-
mitrofi (; che Torin o presenta dei saldi negati vi 
ri spetto CL quasi t utti questi comuni . 
(~ucst() sposta mento della popolazione è solo 
i Il parte legato a li 'installars i di n uove industrie 
(' a l trasferim ento delle vecchi e fu ori dell 'area 
del com un e di Torino (J 1), poiché non se mpre 
s'è avuto un incrementomigratorio proporzio-
nale a quello industriale; e in gran parte legato 
al llotevole aumento degli affitti nell 'arca co -
munale di Torino c a llo sviluppo di un a ed ili-
zia moderna a prezzi popolari nella « cintura» 
che hanno determinato anc he lo spostamento 
d i famiglie i cu i componenti continuano a lavo-
rare nella città. Lo sviluppo industria le e quello 
clemografìco, t rasferendosi nella « ci ntura », ha 
prodotto una notevole espansione dei centri 
ab itati di q ucsta, che oggi sono uniti a lla 
pcriferia urbana, anch 'c sa in continua espan-
sione, per lo meno attraverso una serie di alli-
neamcnti pressoché contin ui lungo le principali 
strade. Solo pochi di questi vecchi agglom erati 
clel Ia « cin tura » (Mon calieri, Rivoli , Nichelino, 
Yenar ia) non prescntavano a l 1951 una fi sio-
nom ia t ipi camen tc rurale, mentre oggi quasi 
tutti tendono ad assumer e la stessa fisionomia 
cle lia periferia urbana, anche se rim a ne ancora 
ben visib il c la traccia della loro origine. 
Il diffondersi notevole della m otorizzazion e 
pubblica c privata, alterando sensibilmente i 
vecchi rapporti spazia li , ha permesso il di sse-
minarsi di case individuali e il crearsi di nuovi 
quar tieri in modo discontinuo, senza cioè un o 
stretto legame con i vccchi centri di ser vizio 
(località centra li ), ma essenzia lmente in rap-
porto a l prezzo dei terreni, a ll a r ete delle 
strade, degli acquedotti e delle fogne. Trattan-
dosi di un periodo di rapida espansione e dispo-
nendosi ancora di notevoli spazi per le costru-
zioni si è avuta una scarsa trasformazione dei 
\'ecchi abitati e una ben n etta separazione 
tra questi e i nuovi quartieri, disposti per lo 
più lungo le principali strade che collegano 
t ra loro i centri d'attrazione più importanti 
dell 'agglomerazionc torincsc. Negli agglomera ti 
dclla « cintura » in conseguenza di questa scis-
sione tra parte vecchia e parte nuova si è avuto 
quindi il crears i di uno o più nuovi centri di 
serv izio in concorrenza con quello della zona 
vccchi a. L '« agglomerazione torinese» ha p er-
tanto dal punto di vi ta formale l'aspetto d'un 
polipo, a lla cui tcsta si trova il nucleo urba no 
originario c i cui tentacoli protendendosi nel-
l'area suburbana collegano i nuovi e vecchi 
ccntri della cosiddetta « cintura» col centr o 
principale della città. 
Il termine « cintu ra » appli cato comune-
mcntc a ll 'ar ea suburbana torinesc non è dci 
pi li felici, poiché pcr ora si tratta ancora di 
un'area popolata e urbanizzata in maniera 
molto discontinua e probahilmente per molto 
tempo ancora, per le suceitate condizioni m01"-
fologiche, una vera e propria « cin tura » non 
potrà formarsi. 
Le principali direttri ci dello sv iluppo della 
città sono le strade st atali che collegano Tori no 
con la ]< l'ancia (attraverso il Moncenisio), con 
Milano e Genova e, per l'accennata espansione 
della FIAT anche la strada Torino-Pinerolo. 
Lungo la vecchia strada di Francia la co n-
tinuità dell e costruzioni è fino a Rivoli quasi 
completa e gli agglomerati di questa zona 
(Grugliasco, Collegno, Rivoli , Alpignano, Pia-
nezza) sono ormai tra loro collegati, anche e 
non completamente integrati. Qui l 'espansione 
demografica è stata dal 1952 al 1967 tra il 
100, 1 % e 318, 1 % e si è avuto un in sediamento 
misto residenziale-industriale. Verso sud la peri-
fcria, grazie alla presenza della FIAT, ha ormai 
agglutinato :lVIoncalieri e Nichelino, che data 
la v icinanza si sono anche uniti tra loro. In 
questa zona si è avuto un insediamento preva-
lcntern ente residenziale . Anche a nord-est, in 
direzione di Milano, lo sv iluppo della periferia 
e dei sobborghi è stato notevole e ha assunto 
due aspetti diver si in relazione a lla disponibilità 
di spazi pianeggianti e a lle migliori cond izioni 
della circolazione stradale. Infatti, nella limi-
tata striscia di terra lungo la strada tra la col-
lina e il Po si è avuta un 'espansione pressoché 
continua della periferia con edific i ad uso resi-
denziale; m entre lungo la strada statale sulla 
sinistra del P o si è avuto un insediamento di-
scontinu o e di tipo industria le, per la possibilità 
di acquistar e delle aree fabb ricabili maggiori 
(data la presenza in questa zona di grandi 
cascine con t erreni accorpati) e per la repulsione 
di queste a ree a ll 'insedia mento residenziale per 
la presenza di nebbia e l'elevata umidità . 
P er la necessità di esser e vicini a l mercato 
di consumo e per la mancanza di sufficienti 
terreni disponibili lungo le principali strade, i 
nuov i stabilimenti industria li o quelli trasfe-
ritisi da ll 'area urbana si sono localizzati per lo 
più n egli spazi compresi tra i « t entacoli » dell'ag-
glomerazione torinese, che tendono a saturarsi 
proprio grazie a questo tipo di insediamento. 
Quanto a llo sviluppo dell 'edilizi a residen-
ziale si aggiunge infine che la dimensione delle 
(Il) Su spazi suffi cientemente ampi e a minor prezzo. 
Tras ferimento che necessariamente, data la forte concentm-
zione dell'industria torinese e la necess ità quindi di essere 
vicini al mercato di consumo, è stato il meno distante possi-
bile dell'area urba na . Tale « decentramento " a corto raggio 
non ha risolto i problemi derivanti dal congestionamento del 
traffico poiché i nuovi stabilimenti si sono local izzati tra 
l'a rea urbana e i vecchi agglome rati che la circonda no; at-
traverso i quali passano le strade che s i diramano dalla città. 
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case è in genere inversamente proporzionale 
alla distanza da Torino ed è in relazione alle 
condizioni morfologiche locali, prese in consi-
derazione dai piani r egolatori già entrati in 
v igore. 
Dal punto di vista demo-geografico il fatto 
più interessante negli ultimi anni, oltre all 'ac-
cennato concretarsi di un'area suburbana è il 
venir m eno n ella regione industriale torinese, 
cosi in a ltre regioni industriali dell ' Italia Set-
tentr ionale, del senso della distinzione tradi-
zionale tra popolazione urbana c rurale, poiché 
anche se in molte zone può ancora dominare il 
paesaggio agrario, la popolazione ad attività 
preva lentemente agricola s'è notevolmente ri-
dotta, grazie al diffondersi della meccanizza-
zione agricola c lo sviluppo dei mezzi di comu-
nicazione, che hanno favorito la pendolarità. 
Inoltre s'è avuta in gran p arte della provincia 
di Torino una urbanizzazione d el genere di vita 
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della suddetta popolazione, concomitante con 
la crescente commercializzazione dci prodotti 
agricoli e con la conseguente progressiva ra-
zionalizzazione dei processi produttivi. 
Bisogna infine ricordare che le ripercussioni 
dello sviluppo industriale e dcmografico di 
Torino non si limitano alla suddetta arca, ma a 
tutta la regione di cui Torino è il centro prin-
cipale d'attrazione. 
Pertanto la popolazione di un a regione ur-
bana non è solo quella che abita entro i confin i 
dell 'area occupata da una continuità di costru-
zioni, ma quella che v ive la vita di questa città 
e di essa si serve. Siccome, inoltre, il successivo 
ed eventuale sviluppo industriale e demografico 
di una città, come Torino, si ripercuote al eli là 
elei suoi limiti attuali, è sempre più sentita 
l 'esigenza a non limitare la pianificazione urba-
nistica entro ristretti limiti, m a inquadrarla 
in un piano territoriale sempre più vasto. 
• • Il commerCIO In 
Chi v isit i il Giapponc è principalmcntc col-
p ito da ll 'eccezionale sv iluppo industria le che 
in qucsto dopoguerra ha trasformato il volto 
el cI pacse, portando ques ta na zione a l t erzo 
posto nel mondo com e p ot enza industriale. 
Durante il mi o brevc soggiorno nelle due 
gra ndi mctropoli Tokyo cd Osaka, ho cercato 
d i rcndermi conto dell 'eJJi cienza commer cia le, 
soprattu tto di accertar e se nel ca mpo distri-
but ivo il Giappone a vesse raggiunto l 'altissimo 
livello del settore produttivo. 
Devo inn anzit utto fare una prem essa. Il 
commer cio in Giappone è libero: ness una re-
strizione v iene impost a alla liber a inizia tiva 
privat a, se si escludon o i grandi magazzini, 
pcr l 'apertura dei qu ali occorre una particol are 
a utorizzazionc govcrnativa, la cui concessione 
non soggiace a rcquisiti oggettivi riguard anti 
Giappone 
Nicola Bottinelli 
l 'opportunità econ omica, o la tutela dei com -
m ercianti tradi zionali, bensi a norme urba -
nistiche e di sicurezza del p ubbli co. 
Lo sviluppo commercialc tradizionalc c dei 
grandi magazzini è favori to da lla concc ntrazione 
della popola zionc n egli agglomera ti urbani, ca-
ratteristica quest a di t ut ti i paesi ad alto 
sviluppo industria le. Si pensi che Tok yo con 
23 quartieri , lO città , 3 circoscrizioni e 7 isole , 
raggiunge a ttualmente i 10.700 .000 abita nti ; 
Osaka 3.150.000; Nagoj a 2.000.000 ; Yokoham a 
1.850.000 ; !Got o 1.400.000 ; K obe 1.300.000 ; 
seguono: Sapporo e Fukuoka con circa 800.000 
e Hiroshima e Sendai con circa 500 .000 . 
Come si vede, quest o gruppo di città rag-
giunge quasi un quarto della popola zione t o-
tale del Giappone, che è di 100 milioni di abi-
t a nti. 
Da una antica stampa giapponese: una strada commerciale. 
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Un modernissimo grande magazzino di To kyo. 
In un moderno grande mag azzino il reparto di vendita di tessut i per 
kimono conse r va i t radizion ali siste mi . 
A Tokyo la r ete di stributiva comprende 
circa ] 30.000 aziende commerciali e 30 mi la 
tra bar, ristoranti e locali vari di divertimento, 
con circa l m ilione di addetti. 
In rapporto le grandi imprese sono poche: 
un a ventin a, m a di grandissime dimensioni. 
Basti considerar e che a Tokyo le vendite n ei 
grandi magazzini raggiungono quasi il 25 % 
delle vendite globali , come m edia annuale, sa-
len do fino all '80 % durante i periodi di m aggior 
attività, che coincidono con i mesi di dicembre 
c giu gno. 
Ad Osaka secondo recen tissime statistiche 
le aziende commerciali sono 88 mila, delle quali 
il 25 % ingrosso; gli impiegati del commer cio 
650.000. Quasi tutte le grandi imprese comm er-
cia li 'hanno diverse su ccursali in Tokyo e nelle 
altre grandi m etropoli , specie Osaka, K yoto, 
Kobe, co i ad esempio i grandi magazzini D a i-
m aru , Sogo, MitsuKoshi c lVlatsuya. 
A dare un 'idea delle dimensioni di queste 
az iende basterà dire che MitsuKoshi cl;e ha 
oltre la sede principale 3 succursali in Tokyo, 
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impiega lO mila dipendenti , dci quali -b mila 
nella sede centrale. 
Accompagnato da cortesiss imi ed in('01' I11 <1-
ti ssimi dirigenti che le direzioni mi a \' e\'n no 
messo a di sposizione, ho v isitato minuziosa-
mente a lcuni di qu esti grandi maga.zz ini , par-
ticolarmente lHatsuya c MitsuKoshi sono 
francamente rimasto impress ionato p l' l'o r-
gani zzazione e per l' evid ente favorevo le a nda-
m ento delle vendite. I gia ppon esi hanno come 
noto a mpiam ente asso rbi to usi a mericani ; i 
grandi m agazzini in particol are risentono di 
questa i n Huenza. 
Chi ha v isitato a New York )Iacv's Uilll -
bel's e Saks può avere un'idea dei magazzini 
giapponesi, ma dirc i ehe gli alli evi han no supe-
rato i maestri, anz i li ha nno senz 'altro su pe-
rati per il fatto sempli ciss im o elH' ment re negli 
Stati Uniti si tende sempre più a ridurre i 
servizi, onde comprimere i costi di distribu zioll C', 
con economie soprattutto di persona le, i 1\ 
Giappon e invece nei reparti di vendita c Ilei 
diversi servizi si adotta una politica di am pi o 
impi ego di perso nale. Si tratta in prcvalenza 
di personale femminile in giovane et à, da 18 
a 20 a nni, con retribuzioni mensili da 20 a :2 J, 
mila yen, ossia da llc ;JJ a lle J O mi la lire ita-
li a ne. 
lVli è st ato spi egato che le donne sposate prc-
feriscono attendere a lla eura della casa cd a lla 
educaz ione dei fi g li , cd è questo il mot ivo 
per cui elevatissimo è il num ero delle impiegate 
giova ni . 
I r eparti di vendi ta adotta no il sistema del 
sclf-service, ma la prese nza eli personale c 
l'ass istenza del consu mat ore è a ll ' in circa tripla 
ri spetto ai magazzini a merican i ; la cura del 
cli ente, l'attenzione e la cortesia sono poi in -
na t e n el caratter e giapponese, per cui evidente-
mente il servizio di vendita se ne avvantaggill 
in modo rilevante. Oltre all 'ampio impiego di 
personale nei r eparti di vendita, num eroso t: 
anche quello addetto ai servizi vari el ci tra-
s porti interni c all a puli zia cl ei locali . Solo in 
Giappone ho visto, a d ese mpio, persino perso-
nale addetto alle scale mo bili , che provvede a l-
l ' igien e delle man correnti a lle q uali il pubbli co 
a ppoggia le mani. 
Questi grandi magazzini n ei qua li accede 
una m assa notevole d i consumatori (al l\Iitsu-
K oshi M.ain Store ] 00 m i I a ogni giorno) , son () 
normalmente sistemati su 7-8 piani che corri-
spondono ai di vers i reparti. l\Iolti sono coll e-
gat i colla metropolitan a, cl alla quale si accede 
di rettamente a l pia no sottot erra, per lo più 
destinato ai generi a li mentari cd a i ri storanti . 
Dico ri storanti , perché ve n e sono diversi, 
second o i g usti e le es igenze specie dei turisti, 
contradeli :,tinti a el ese mpio da lmndi ere fran cesi, 
Ledesc he, i ta li a ne ed a meri cane. 
i\ ttr:=t verso ]l li merose scal e mo bili ed ascen-
sor i, le cui manovratrici so no sovcntc vestite 
(' o n gTa zi os iss imi kim ono, si sa le al l O piano, 
ove a ll e prin cipa li entra t e S0l1 0 efficienti servizi 
eli inform az ioni , t elefoni , ufli ei turi sti ci c eli 
ca mbi o. E sa urientc ed accurat o è il mat eri ale 
jl"bblicitari o ed inform ativo, che viene di stri-
buito a i cons um atori ond e fac ilitarn e l 'ori cnta-
mento nei vari reparti. 
In parti eolarc, l'acquirente stranicro è in-
form ato dei vari r cparti che concedono a i 
cons um atori sconti per la detra zione delle im-
poste locali , essenzi almente sui prodotti tipi ci 
g- iapponesi com c : perl e coltivat e, l'adio, t elevi-
.~o l'i e macchin e fotogra fiche, e ci neprese. 
All 'ultimo piano sono oltre a ristoranti e 
sale da tè, sale da barbier e c saloni di bell ezza 
per sign ora, reparti per la vendita di nori c 
pi antc, con giochi per ba mbini, t eatro e sale 
pcr ])1'e. 'entazion e di m odelli ; persino molto 
diffusi reparti per la vcndita di animali: u ccelli, 
cani , scimmie, t artarughe e pesci tropicali. 
Ne i grandi magazzini è anche a dotta to il 
s istem a di vendita a credito; le imprese giappo-
n esi sono in fa tti collegat e colle imprese am eri-
canc e ri conoscono le Credi t Card delle gl'aneli 
cat ene st a tunitensi. 
Il pubbli co giappon ese di tutti gli strati 
socia li è notevolmente a ttra tto dai grandi ma-
gazzini che situa ti nclle zon e piu centrali della 
cit t à (num erosi sono infatti a Tokyo nel quar-
tiere di Ginza, il cuor e della pulsante vita com-
mcrcia le), son o facilmente accessibili per le 
!!:r aneli masse di consumatori, soprattutto per i 
rapidi trasporti, ferrovie sopraelevate e m etro-
politan a . Il pubblico dà sempre più prefer enza 
a llc gr andi imprese, per ché prati cano prezzi fi ssi 
ecl offrono un complesso di servizi economici. 
Tuttavia an che in Giappone il commercio 
t ra dizionale opravv i ve e fa buoni affari so-
prattutto nel settore alim entare, essenzia lmente 
per i ge neri deperibili, com e frutta e verdura, per 
j quali la di stribu zione avvi en e ancora in preva-
lenza a ttraverso piccoli n egozi e m er catini 
u bicati n ei rioni più p opola ri. L o sviluppo della 
pubblicità è sen za dubbio un indice del progresso 
C'C'o nomico e di un alto livello dei consumi. 
Sotto qu est o profil o i gia pponesi ha nno ben 
assimila t o l ' influ en za statunitense ; soprattutto 
di notte le città giapponesi incanta no il visi-
t a t orc per la fantas ia di colori e per le diffu-
sioni delle insegne pubblicita rie . Ad esempio, 
la fa m osa Broadway di Tew York sfigura al 
confronto eli Ginza . Certo , oltrc a l gust o ed 
a lla ya ri et à delle in segne, m olto contribuiscono 
i caratteri della scrittura giapponese . 
L e grandi città giapponesi hanno or mai una 
impronta americana . e sebben e limitata in al-
t ezza dalle leggi antisismiche, l 'edili zia segue 
le tecni che pi ù m oderne clella cos truzione in 
ferro e vetro. 
All 'apparenza si direbbe che il popolo giap-
ponese abbi a dopo l 'ultima guerra abband onato 
compl et am ente le sue tradizioni c si sia occiden -
t a lizza to, ma sarebbe un errore credere che 
coi m oderni magazzini, colle al'dite strade so-
praeleva t e, coi rapidissimi treni, sia sparito il 
gusto per le tra dizioni: que. t e sopravvivono, 
invece, sotto la vernice del modernism o. 
Nei gr andi magazzini se ne h a una riprova, 
a ttraverso la vastissima superficie destina t a ai 
reparti ove si vendono kimono o t essuti per 
kimono : per accedere a questi reparti che con-
servan o lo stile dei vecchi empori giapponesi, 
ed hanno il pavimento ricoperto di stuoie 
di paglia di ri so, il cliente lascia le scar pe a l-
l'ingr esso, cOSI come n ei rist ora nti tipici giap-
ponesi o nei t empli , segno di rispett o per il 
tra dizion ale a bito giapponese che an che il mo-
desto lavoratore indossa quando rientra nell a 
sua casetta periferica, che è pur sempre il suo 
santuario ove aleggiano gli spirit i degli av i. 
L e tra dizioni giapponesi sopravvivono poi 
n ella cucm a, nel rito del t è, nel consumo 
della bevanda n azion ale, il Sake. Qua ntunque, 
Due moderni reparti di vendita di arti coli di abbi g liam e nto femminjl e~ 
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Il tradizionale e ricchi ss imo costume giapponese. 
infatti, nel dopoguerra anche nel Giapponc si 
sia introdotta la Coca Cola, i v ini europei ed 
il Whisky, il Sake r est a sempre la tradizionale 
bevanda il cui con sumo si tima attorno ai 1600 
mili oni di litri a ll 'anno. 
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Circolando nei negozi c nei grandi m agazzini 
si osservano fatti anche curiosi, come ad escm-
pio l'uso nei reparti di vendita di pallottolier i 
invece di calcolatrici, il che costitui cc un ev i-
dcnte contrasto col progrcsso che questa Na-
zione h a raggiunto nel campo dell 'elettron ica. 
L 'orario dei grandi magazzini è continu ato 
dalle lO alle 18 ; il pcrsonale godc di un'ora di 
sospensione del lavoro, durante la quale ac-
cede a turno a i vari ristoranti o sale da tè. 
Questi ristoranti sono molto frequentat i olt re 
che dalla clientela, an chc da impiegati degli 
uffici situati n elle vicinanze dci magazzini. 
I grandi magazzini sono ben r iforniti d i 
merce esclusivamente nazionale; rari i prodotti 
di provenienza ester a che sono in vendita a 
prezzi molto elevati in n cgozi specializzati . 
Il livello qualitativo dell e merci dei grand i 
magazzini è normalmente basso, ondc mantc-
nere i prezzi su basi adeguate al potere di ac-
quisto delle grandi masse di consumatori; tut-
t avia i prezzi , pur considerato il livcll o quali-
t a tivo, ci sono parsi alti , specie nel settorc del-
l'abbigliamento in gener c. 
Se i costi di produzione sono in Giapponc 
indubbiamente piu bassi che da noi sia per il 
livello t ecnologico produttivo, sia per la minor 
incidenza del cost o della mano d'opera, que lli 
di di stribuzione sono invece elevati. Si ve-
rifica in sostanza an che in Giappone quel fcno-
m eno car atteristico ormai di tutti i paesi più 
sviluppati economicamente, per cui mentre i 
costi di produzione tendono a ridursi per effctto 
soprattutto dell ' introduzione di processi pro-
duttivi sempre piu efficienti , quelli invece di 
distribuzione tendono a salire. 
Come è noto, il regime alimentare giappo-
nese è basato essenzialmente sul riso e sul pescc: 
prodotti per i qu ali i prezzi sono bassi, mcntrc 
invece sono notevolm ente elevati per la frutta 
fresca e per le carni bovin e, per lc quali si 
raggiungono livclli a ltissimi. Ad esempio, la 
carne di v itello (filetto ) era esposta n ei rcparti 
dei grandi magazzi ni persino a 500 yen per 
100 gra mmi, ossia 8.500 lire a l Kg. 
Va considerato chc la stagione invcrnalc 
e la diminuita disponibilità di prodotti freschi 
influisce sulle qu otazioni an che dei prodotti di 
più largo consumo, come il pesce. A questo 
proposito, pur essendo la pesca csercitata su 
vasta scala con m ezzi moderni, vi è tendenza 
ad una minor occupazione in questa attiv ità, 
per l 'attrattiva del lavoro industria le. 
Anche in Giapponc il costo della vita tcndc 
a salire ogni anno, praticament e con pcrcentuali 
che si avvicinano alle nostre. Questo processo è 
des tinato ad accelerar si nel prossimo futuro an-
che per un inevitabi le rialzo del livello dei salari. 
L'aumento del costo della vita non frena 
tuttavia i consumi, che sono in forte espansione 
in tutti i settori del commercio. A giudizio 
dei dirigenti dei grandi magazzini, la situazione 
comm erciale è buona e vi sono prospettive di 
maggior sviluppo in avvenire ; di ciò è indice 
l 'este ndersi delle catene dei grandi magazzini 
111 tuttc le principali città giappon esi. 
Il commercio g iapponese che può contare 
s u un'espansione sempre maggiore dei consumi 
interni, si è ormai affermato in modo decisivo 
su tutti i m ercati del Sud Est Asiatico, negli 
Stati Uniti c persino in Europa, creando in 
tutto il mondo ai prodotti giapponesi una fama 
di qualità ed economicità. 
Se il merito di tutto ciò va ascritto e sen-
zialmente a ll 'industria giapponese che in questi 
anni ha saputo portarsi ad un a lti simo livello 
tecnologico produttivo, non vi è dubbio che 
per parte sua il commercio ha dato un deci-
sivo contributo all 'affermazione della produ-
zione giapponese nel mondo, attraverso una 
efficientissima organizzazione distributiva a base 
esclusivamente privatisti ca. 
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Gli Stati Uniti ovvero 
la prIma «eCOnOmIa terziaria» 
Gli Stati Uniti stanno ora avanzando in una 
nuova fase di sviluppo economico. Durante il 
passato decennio, essi sono divenuti la prima 
« economia t erziaria» : il primo paese in cui 
oltre la met à dei lavoratori occupati sono l'i 'ul-
tati impegnati nei servizi, cioè nelle attività 
cosiddett e t erziarie, anziché n ella produzione 
di generi alimentari, articoli di abbigliamento, 
case, automobili od altri beni tangibili. 
Nel 194<7, l 'occupazion e si aggirava intorno 
ai 58 milioni di unità . Oggi essa si aggira intorno 
ai 75 milioni. Quasi tutto questo incremento si 
è veri.ficato n el settore dei servizi: per esempio, 
nelle banche, n egli ospedali, nelle scuole e nei 
n egozi o magazzini di vendita al dettaglio. Il 
numero degli occupati nella produzione di beni 
è stato relativa mente stabile: modesti incre-
menti nelle industrie di trasformazione e di 
costruzione sono sta ti bilanciati da decrementi 
dell 'occupazione agraria e mineraria . 
Si possono citare numerosi, dramma tici 
esempi dell 'espansione delle attività t erziarie : 
l 'aumento dell 'occupazione nel campo dell 'istru-
zione è stato, tra il 1950 e il '60, maggiore del 
numero tota le di lavoratori occupati n elle indu-
strie dell 'acciaio, del rame e dell 'alluminio ; 
l 'aumento dell 'occupazione nel campo bancario 
è stato, ancora tra il 1950 e il 1960, maggiore 
del numero totale di persone impiegate n el-
l'industria automobilistica durante lo stesso de-
cennio; l'aumento dell 'occupazione n egli isti-
tuti .finanziari, sempre tra il 1950 e il 1960, è 
stato maggiore dell 'occupazione totale registrata 
nel 1960 nelle industrie estrattive. 
Sebbene la dislocazione della manodopera 
verso il settore t erziario sia stata particolar-
mente rapida durante il periodo postbellico, 
t endenze analoghe erano a ffiorate chiaramente 
almeno durante tutto l 'ultimo secolo n egli 
Stati Uniti e possono tuttora essere rilevate 
nella maggior parte delle economie in espan-
sione. Quando chiediamo una spiegazione di 
questa imponente dislocazione delle forze di 
la voro, ci vengono offerte due risposte prin-
cipali. La prima riguarda il rapporto tra il 
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livello del r eddito e la distribuzione de lla 
spesa . Via via che il reddito a umenta - si 
osserva - la domanda di beni tende ad au-
mentare meno rapidamente della domanda 
di servizi: l 'incidenza dei servizi sulla produ-
zione totale non può quindi che aumentare. 
Nei confronti di alcuni beni, e in particolare 
dei generi alimentari, i dati confortano chiara-
mente questa t eoria. Come già Adamo Smith 
rilevava nella sua opera classica La ricchezza 
delle nazioni, « il desiderio di cibo è limitato 
in ogni essere uman o dalla modesta capacità 
del suo stomaco ». Se ciò però sia vero per tutti 
i beni e tutti i prodotti, è meno chiaro. Sebbene 
la domanda di alcuni prodotti particolari, come 
ad esempio, le automobili o gli apparccchi 
radio, possa raggiungere un punto in cui gli 
ulteriori incrementi di reddito non determinano 
rilevanti incrementi del consumo, va tenuto 
anche presente che spesso nuovi prodotti, come 
ad esempio gli apparecchi tele vi 'ivi o le imbar-
cazioni da diporto , t endono a colmare la lacuna 
della domanda. 
L 'altra spiegazione principale è che la pro-
duzione individuale aumenta piu rapidamente 
nel settore dei beni ehe in quello dei servizi. 
P erciò, anche se la r elativa incidenza dellc 
produzioni rispettive resta u guale per i due 
settori, un numero di lavoratori r elativamente 
minore sarà necessario nel settore dei beni, 
cosicché la manodopera esuberante dov1'à tro-
vare impiego nei servizi. I dati disponibili 
concorrono fortemente ad indicare che la pro-
duzione individuale sia davvero aumentata 
assai piu rapidamente n ella produzione dei 
beni che nelle attività t erziarie. Non possiamo 
tuttavia essere sicuri di questo fatto, e neppure 
di ciò che è accaduto alle rispettive incidenze 
nella produzione reale, perché in molti servizi 
è estremamente difficile misurare le variazioni 
di produzione . La produzione dei coltivatori di 
frumento può essere misurata facilmente in 
quintali per ettaro, ma come possiamo misurare 
le variazioni n ella « produzione» dei medici, 
degli insegnanti e degli assistenti sociali ? Via via 
che le attività di questi lavoratori assorbiranno 
una quota sempre maggiore delle nostre ri sorse 
totali , diverrà sempre piu difficile formulare 
diehi arazioni precise e fondate sulle tendenze 
del la produttività e della produzione reale e 
le nostre statistiche sul prodotto nazionale 
lordo reale diverranno sem pre meno attendi-
bili come parametri del benessere economico . 
Dato il rapido incremento dei servizi, è utile 
esa minar e, pertanto, a lcune differenze basi-
la ri tra i se rvizi stessi e il resto dell 'economia, 
ind agando su a lcune possibili conseguenze del-
l 'evo luzione dell 'apparato economico v erso le 
att ività terz iarie. 
Il mito di Be'rle- Galbm'ith. 
Si osservino, per esempio, le implicazioni 
del fatto che le dimensioni dell '« impresa» e 
la natura della sua proprietà e direzione ono 
caratteristicamente diverse nel settore dei beni 
c in quello dei servizi . 
Nella produzione dei beni, fatte alcune ecce-
zioni importanti, quali l 'agricoltura e l 'indu-
stria delle costruzioni, la maggior parte della 
produzione è coperta da grandi società con 
fìni di lucro . La proprietà è spesso separata 
dalla direzione e Ull' rilevante « potere di m er-
cato » è det enuto da poche imprese in ciascuna 
industria. 
Nel settore dei servizi, inv~ce (anche se 
purc in qu esto campo si devono fare a lcune 
eccezioni), le imprese sono di norma piccole, 
dirette dal proprietario e prive di struttura 
societaria. Inoltre, le attività senza scopo di 
lucro, sia pubbliche che pTivate, assorbono un 
terzo dell'occupazione nel sett01'e terzia1·io. 
Via via che questi fatt i e orientamenti ven-
gono sempr c meglio conosciuti, assistiamo al 
declino del mito di B erle e Galbraith sul predo-
minio delle grandi società nella nostra economia . 
In realtà le grandi società non sono e non sono 
mai state la forma prevalente assunta dall 'im-
presa americana. L a maggior parte degli am e-
ri cani non lavorano e non hanno mai lavorato 
per le grandi società. L a maggior parte della 
produzione non proviene e non è" mai provenuta 
dalle grandi società. Il mito di Berle e Gal-
braith , o piuttosto il loro assunto basilare, 
si fondava sulla estrapola zione di alcune t en-
denze del XIX secolo, ma ora quelle t endenze 
si sono r ovesciate e l'assunto r elativo non è 
piu sostenibile. In avvenire è probabile che la 
grande società sarà messa in ombra da lle uni-
vcrsità, dagli ospedali, dagli istituti di ricerca, 
dagli enti governativi e dalle organizzazioni 
professionali che costituiscono i fulcri di un 'eco-
nomia terziaria. Un aspetto ironico della tesi 
di Galbraith è che il suo autore stesso lavora 
in un 'organ izzazione (l 'Università H arvard) che 
è ben piccola cosa in confronto all a GeneraI 
ì\Iotors e alla U .S. Steel, ma, ciononostante, 
eg li ed i suoi colleghi hanno negli Stati Uniti 
un potere e una influ enza senz'altro maggiore 
di dieci grandi ocietà messe insieme. 
Il commercio e i servizi - attività n elle 
quali le piccole imprese coprono il grosso della 
produzione - non presentano problemi di con-
trollo industria le riconducibili a l classico schema 
clelIa lotta antimonopolistica o anti-oligopoli-
stica. Viceversa, l'incremento di queste a ttività 
pu ò accentuare la esigenza di difendere la col-
lettività dalle pratiche r estrittive delle associa-
zioni commerciali e professionali. L e piccole 
imprese possono presentare per l'economia anche 
un 'altra difficoltà: si afferma infatti che esse 
n on ded ichino risorse sufficienti a lla ricerca né 
ad altre attività socialmente utili. 
E tuttavia, molti servizi sono forniti da isti-
tuzioni prive di scopi commerciali: il che non 
avviene nel settore dei beni. L a crescente im-
portanza di tali istituzioni porrà probabilmente 
in avvenire a lcuni problemi complessi in t ermini 
di sviluppo dell'efficienza e dell 'equità . Se rag-
giungeremo mai lo stadio in cui le attività senza 
fini di\ lucro t enderanno a dominare l' economia, 
ci troveremo dinanzi alla necessità di creare 
strumenti radicalmente nuovi per controllare e 
regolare le attività stesse, cosi da integrare 
l 'attuale sistema basato sulla concorrenza e 
sulla ricerca del profitto. 
I sel'vizi e l'occupazione. 
Alcune delle differenze più impressionanti 
tra il settore dei beni e quello dei servizi con-
cernono le caratteristiche delle rispettive forze 
di lavoro. Una prima semplice ma profonda 
differenza sta n el fatto che molte occupazioni 
del settore terziario non esigono alcun a parti-
colare forza fis ica. Ciò significa che le donne 
possono competere su base piu equ a e pari-
t aria con gli uomini, forse per la prima volta 
nella storia della civiltà. Nei servizi constatiamo 
che le donne coprono quasi la m et à di tutti i 
posti di lavoro , mentr e nel settore dei beni 
n e coprono solo un quinto. 
Gli effetti ultimi di questo semplice cam bia-
m ento potrebbero essere imponenti. L a supe-
riore posizione economica e sociale dell 'uomo 
è in parte basata storicamente sulla sua mag-
giore forza fisica, che gli ha assicurato un 
vantaggio netto sulla donna in molte occupa-
zioni. Senza dubbio le piu alte retribuzioni 
maschili derivano anche dalla piu salda e con-
tinua presenza dell 'uomo nelle forze di lavoro 
nonché da altri fattori; ma, n ella misura in 
cui esse si sono basate sulla forza fisica, l'avvento 
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di un 'economia terziaria dovrebbe contribuire 
alla parificazione tra i sessi. 
Data la minore importanza della forza fisica 
troviamo nei servizi anche una più alta per-
centuale di lavoratori anziani, nonostante il 
fatto che ogni settore in più rapida espan-
sione tenda normalmente ad avere una forza 
di lavoro più giovane. Un'altra ragione per la 
quale le donne e i lavoratori anziani sono at-
tratti dalle a ttività t erziari e va cercata nel 
fatto che queste offrono maggiori possibilità 
di occupazione a orario parziale. 
Complessa è la situazione a proposito del-
l 'impiego in proprio. Secondo il Censimento 
demografico del 1960, il settore dei beni e quello 
dei servizi hanno un numero all 'incirca uguale 
di persone occupate in proprio. Ma l 'agricoltura 
assorbe la maggior parte (il 63 %) dei lavoratori 
occupati in proprio nel settore dei beni , m entre 
l 'occupazione in proprio (fatta eccezione p er il 
pubblico impiego e le istituzioni senza fini di 
lucro) è equa m ente distribuita nel settore t er-
ziario. Senza dubbio il Censimento citato sotto-
valuta il numero degli occupati in proprio n ei 
serv izi connessi alla produzione dei beni , dato 
che i dipendenti delle società sono spesso classi-
ficati com e « impiegati e salari a ti » indipenden-
temente dalle dimensioni dell'azienda, m entre 
i dirigenti delle societ à piccole e dirette dai 
proprietari sono più fondatamente paragonabili 
ai soci di una azienda o a singoli proprietari. 
Si ritiene in molti ambienti che le possibilità 
di occupazione in proprio vadano calando 
negli Stati Uniti. Ma, ove si escluda il declino 
di tali possibilità nel settore agrario, questa 
opinione non è più sostenibile. Negli ultimi 
anni, grazie soprattutto all 'espansione dei ser-
v izi, gli occupati in proprio sono aumentati 
in termini assoluti , r estando una percentuale 
costante dell 'occupazione totale non agricola . 
D ata l ' incidenza delle donne, dell 'occupa -
zione a m ezzo orario e della occupazione in 
proprio nel settore terziario, non c'è da stupirsi 
se i sindacati hanno una importa nza t anto di-
versa n ei servizi e n ella produzione dei beni. 
L e attività t erziarie non hanno finora reagito 
con grande entusiasm o ' agli sforzi organizzativi 
dei sindacati e la costante espansione dei ser-
vizi potrebbe indicare il declino dell 'influenza 
de i .sindacati n egli Sta ti Uniti. 
La pe1'sonalizzazione del lavo'l'o. 
C'è un altro aspetto del problema che dalle 
statistiche non em erge con estrema evidenza 
ma che è tuttavia di notevole importanza p o-
t enziale. Da molti decenni 'sentiamo dire ch e 
l ' ind ustria li zzazione ha « alienato » il lavor atore 
dal suo lavoro, che l 'inclividu o n on ha a lcun 
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contatto col prodotto finale del suo lavoro e 
che il passaggio dalla produzione arti gianale 
alla produzione eli massa si è l'i olto in una 
spersonalizzazione del lavoro e del lavoratore, 
nonché nella perdita di antiche arti e virtU. 
Qualunque validità tali affermazioni potcs-
sero avere in passato , resta ora da vcderc se 
possano accordarsi con la realtà od ierna, in 
q uanto l'avvento di un'economia t erziari a im-
plica un rovesciam ento delle tendenze in que-
stione. Gli addetti a molte attività terziaric 
sono stretta mente connessi al loro lavoro c pre-
stano spesso un'attività altamente personaliz-
zata oltreché suscettibile dcl piu ampio sviluppo 
ed esercizio di abilità p ersonali. 
Ciò è vero anche di a lcune produzioni di 
beni, ma è fuor di dubbio che il contatto perso-
nale tra il lavoratore e il consumatore si pro-
duce p iù spesso nei servizi. Ovviamente, anche 
in molte attività terziarie vi è una certa ten-
denza alla spersonalizzazione del lavoro (si 
pensi a lle macchine per insegnare, nel campo 
dell 'educazione, alle procedure del self- service, 
nel campo delle vendite al dettagli o, c agli 
esami di laboratorio, n el campo medico); ma 
v ia via che un numero sempre maggiore di 
persone trova lavoro nei serv izi, il r isultato 
complessivo di questo processo, per le forze 
di lavoro nel loro insieme, sembra essere ap-
punto orientato verso la personalizzazione del 
lavoTo. 
Bisogna sottolineare beninteso che la pos-
sibilità di trarre soddisfazione da un lavoro ben 
fatto è appunto solo una possibilità, non una 
certezza: gli insegnanti possono ignorare i loro 
a llievi, cosi come i dottori possono preoccuparsi 
più dei loro conti correnti che dei loro pazienti. 
Il commesso di vendita che deve vivere tutta 
la v ita con un sorriso artificioso incollato sullc 
labbra, preoccupandosi poco del cliente e ancor 
m eno di ciò che vende, n aturalment e non scom-
p arirà. Ma, nelle loro versioni migliori, molte 
attività t erziarie sono estremamente soddisfa-
centi e in molti casi è difficile tracciare una 
linea precisa di distinzione tra un « lavoro » e il 
« divertimento ». 
L e osservazioni precedenti concorrono a 
indicare la necessità di riesaminare l'attuale 
stereotipato modo di pensare secondo cui l'au-
toma zione si risolverebbe in una spersonaliz-
za zione del lavoro. Uno dei motivi per i quali 
molte p er son e sono giunte a questa conclusione 
errata è che hanno concentrato la loro attcn-
zione sui punti sbaglia ti. H anno studiato in 
particolare le riper cussioni dell'automazione 
laddove essa si produce, osservando chc i mac-
chinari e gli a pparati di controllo (estrema-
m ente imperson ali) assorbono a ttività chc in 
p recedenza erano svolte dal lavoro umano. Ma 
l 'effetto piu importante dell 'automazi on e è di 
eliminare complet am ente dal processo lavora -
t ivo una quantità di persone che svolgevano un 
lavoro mon ot ono c impersonale, sicché se si os -
serva ora il tipo di lavor o che quelle persone pas-
sano a svolgere - cioè appunto l 'attività t erzia -
r ia nel ramo dei scrvizi, che si sviluppa con la 
mass ima r api dità anche in conseguenza dell 'au-
Lo mazione in atto in a ltri settori - si può 
constatare che si tratta di un 'attività infinita -
mente pili personalizza t a . 
Lo sviluppo nelle economie terzia",ie. 
P i li sopra h o m enzion ato le difficoltà ine-
renti a lla misurazione delle varia zioni di produ-
zioJI C e pr oduttività nelle a ttività t erziarie. 
Questc difficoltà derivano in parte dal fa tto 
che i servizi n on sono st a ti oggetto di eccessiva 
attenzione, in passat o, tra gli economisti e gli 
statistici. Anche ora, le risorse sta tistiche del 
governo son o concentra t e sull 'agri coltura, sul-
l' industria mineraria e su quella di trasfor-
Jl1aZlOne. 
La r edistribuzione del p er sonale sp ecia liz-
zato potrebbe senza dubbio giovar e ; ma vi 
sono anche pr oblemi concettuali da risolver e. 
Si pensi, per esempio, a l fatto che n ei servizi 
il consumator e ha spesso un ruolo importante 
nel processo pr oduttivo . Qualche volta, com e 
per esempio dal barbiere, questo ruolo è sost a n-
zia lment e passivo. Ma al supermarket o a lla 
lavanderia automatica il consumatore in r ealtà 
lavora e n ell 'ambula t orio m edico il tipo di 
anamn esi che il paziente fornisce può influen-
zare significativament e la produttività del m e-
d ico . Nel settore bancario la produttività è 
influ enzat a dal fatto che il m odulo di deposito 
sia compila t o correttam ente : ma quest o fa tto, 
a sua volta, sar à spesso una funzion e del livello 
di istruzione del cliente. Com e ogni insegn ante 
sa bene, la produttività dell 'istruzione è det er-
mina t a addirittura in misura elevatissima dal 
contributo autonomo dello studente. Vedia mo 
dunq ue che in molti servizi la produttiv ità di-
pende in parte an che rilevant e dalle conoscenze, 
dalla esperienza e dalla m otivazione del consu-
mat or e. 
An alogam ente essa può esser e influenzat a 
dal livello di onestà del consuma tore st esso. Se 
si può r agionevolmente pre\'edere che i co nsu-
mat ori si ast erranno dal rubare le m erci, r ife -
riranno scrupolosam ente i prezzi alla cassa, ono-
rcranno gli impegni verbali assunti per l 'acquist o 
dei vari articoli , e cosi via, le spese di per so-
nale potranno essere enormemente ridotte n elle 
organizzazioni di vendita. Quest e economie as-
sumon o una con sistenza rilevante nei confront i 
tra paese e paesc e, . all 'interno dello stesso 
paese, tra regione e regionc o epoca ed epoca. 
Si può forse ipotizzare che an che l 'onest à, come 
altre qualità umane, sia per se st essa un a fun-
zion e del livello generale di produttività e dì 
r eddito. Un 'analisi esauriente del problema esige 
quindi che sian o esaminate tutte quest e corre-
la zioni: ma gli strum enti e i dati di tale analisi 
finora man can o. 
Un problema analogo è post o dalla produ -
zione del tipo (( do-it- yourself» ((( fa t evelo da 
voi ») e in genere dai semi-lavorati di uso do-
mestico. Sembra ormai chiaro che il lavor o r etri-
buito va diventando una parte m en o prepon -
derante di tutto il t empo speso in a ttività pr o-
duttive . 
Un aumento della produzion e domestica, 
quando si verifica a spese dell'attività lavora-
tiva r etribuita, riduce la produzion e misura t a 
per ch é esso n on v iene calcola t o n el p rodot to 
na zionale lordo. E d 'altra parte se le ri sorse 
investite e quelle prodotte n ell 'attività dome-
stica fossero calcolat e, t enderebbe probabil-
mente a ridursi il livello m edio della produtti-
vità, data l'assenza di ogni specia lizzazione e 
delle economie di scala che cara tterizza appunto 
il lavoro domestico. Eppure, il benesser e eco -
nomico r eale p otrebbe risulta re a ccresciuto da 
una dislocazione di risorse in questo senso se, 
come sembra, il lavoro azi endale è m eno pia -
cevole dell 'attiv ità domestica. 
P er concluder e vorrei sottolineare che, pur 
continuando ad intensificar e i nostri sforzi per 
misurare la produzione reale del settore t erzia -
rio, dobbia mo prender e a tto del fatto che t ali 
sforzi sono probabilmente destinati ad urtarsi 
contro notevoli margini di incertezza. Lo studio 
dell 'espansione e della produttività di un'eco-
nomia t erziaria esigerà senza dubbio la m essa a 
punto di indici ausilia ri di «( produzione» e ben es-
ser e economico da utilizzar e in combina zione 
con l 'ormai consueto prodotto na zionale lordo. 
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Tur ismo e vacanze al S alone di Torino 
Anche L sognL 
• SL possono programmare 
È possibile progr ammare con precisione, con 
esattezza i sogni ed i desideri senza che per 
questo perdano neppure una scaglia della loro 
iridescente veste di fantasia? Si, e se ne è avuta 
una prova al t erzo Salone delle vacanze e del ' 
turismo aperto per dieci giorni a Torino. Pochi 
lustri fa, per molti, le vacanze erano soltanto 
Alberto Vigna 
una speranza, sovente una illusione; ora non 
piu. Di anno in anno aumenta il numero di 
coloro che possono concedersi una parentesi 
di svago e di riposo ; a milioni (circa 18 l'anno 
passato) i turisti stranieri vengono in Itali a 
alimentando quella che è divenuta una dcllc 
magglOl'l industrie nazionali (900 miliardi di 
La vettura roulotte, vera casa ambulante. Il tetto rialzato consente una comoda abitabilità e l'ingresso posteriore facilità di accesso. 
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Uno:=-dei.=tipi di roulocceJpiù vasti e comodi presentati alla mostra. È una vera villetta spaziosa e fornita di tutti i servizi, che richiede però una certa 
[pratica di~guida da parte::di chi la trasporta. PU) accogliere sei persone ed è dotata anche di un soggiorno panoramico. 
lire di entrate valutarie) mentre cresce il nu-
mero degli italiani che vanno all'estero e si 
permettono riposi più lunghi ed in località meno 
consuete. Indubbi vantaggi del nostro tempo 
che è di pace instabile ed insidiata ma, pur 
tuttavia, pace; e non ringrazieremo mai abba-
tanza di poterne godere. 
Vasto è il palazzo di Torino Esposizioni; 
spazia attraverso trenta mila metri quadrati. 
Qui sono stati raggruppati oggetti, cose, pro-
poste, ecc. suadenti per tutti, dall 'operaio al 
professionista, dall'impiegato allo studente . Per 
tutti e per ognuno c'era di che alimentare le 
, speranze e la fantasia. La mostra è stata un 
richiamo per i motivi di curiosità che ha of-
ferto ai visitatori ed è stata una specie di en-
ciclopedia per chi ama i viaggi, oppure si 
appassiona a lle vacanze sotto la tenda o nelle 
cc roulottcs», sulle barche, in motocicletta o in 
bicicletta, lungo le rive dei fiumi, sulle sponde 
dei laghi, ai monti o al mare, sull'acqua od 
anche, come oggi è di gran moda, sotto l 'acqua. 
La rassegna ha presentato una specie di som-
mario di quanto l'Italia e il mondo offrono 
per una serena, piacevole programmata vacanza 
grazie ai più moderni servizi, alle più scattanti 
e dinamiche organizzazioni ed attrezzature per 
il turismo, il divertimento e la pratica di tutti 
gli sport. Quattrocento espositori in rappresen-
tanza di 23 paesi si sono allineati in cinque 
settori principali: turismo, nautica, moto-ciclo, 
sport ed attrezzature per il tempo libero, cam-
peggio e caravanning. 
È stato detto che il Salone ha costituito 
un vero campionario di tentazioni. Ha avuto 
risposte a tutte le domande, ha presentato 
soluzioni secondo una gamma vastissima di 
possibilità economiche . Le barche, per esempio, 
quanto costano? Ve n'è una che si può acqui-
stare per 49 mila lire lo scafo e 70 il motore. 
Poi i modelli si moltiplicano e con essi le qua-
lità, le capienze, le comodità e, beninteso, 
anche i prezzi per arrivare fino ai motoscafi 
di altura da dieci a venti milioni. Ma un bat-
tello di gomma per la famigliola tipo di quattro 
persone resta al di sotto delle 300 mila lire 
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ed equipaggiato con un adatto motore del costo 
di 400 mila lire consente avventurose naviga-
zioni lungo costa, complessivamente allo stesso 
prezzo di una utilitaria. 
Si sono viste naturalmente molte barche a 
vela che raccolgono il vento delle speranze e 
contribuiscono a sviluppare la passione nau-
tica. Un settore che ha richiamato in modo 
particolare l'interesse del pubblico è quello 
che riguarda lo sport subacqueo e soddisfa tutte 
le richieste e tutte le esigenze. Notati un com-
pleto assortimento di orologi, profondi metri, 
tute per immersione, fucili, torce, apparecchi 
cinematografici. Richiamava l'attenzione un ero-
gatore di aria galleggiante, battezzato « nar-
ghillè » per la sua somiglianza con la ben nota 
pipa collettiva usata dagli arabi. È in grado 
di servire contemporaneamente diversi subac-
quei in ispezione o al lavoro sul fondo del mare, 
allacciati all'apparecchio-pompa in superficie 
mediante diversi tubi. 
Un 'altra attrazione era lo scooter subacqueo 
che consente agilissime e divertenti evoluzioni 
anche ad una profondità di parecchie decine 
di metri. Lo abbiamo visto all'opera nei films di 
avventura alla James Bond, tanto in voga 
negli ultimi due anni ed ora già del tutto pas-
sati di moda. A fianco del salvagente a cintura 
per stare a galla era la cintura di zavorra mento 
per andare a fondo, né mancava la zattera di 
salvataggio pneumatica. 
Centoventimila sono gli italiani che posseg-
gono una barca; il 70 % del parco natanti è 
Il confortevole interno di una rou lotee dotata di tutte le comodità. Ogni 
cosa ha il suo posto e con un mi nimo sforzo di buona volontà tutto è presto 
in ordine. L'abitabilità diviene così quanto mai confortevole. 
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costituito da canotti gonfiabili, fuori bordo, 
piccoli scafi, insomma le utilitarie del marc o 
L 'industria nautica italiana, chc nel suo com-
plesso fa capo a più di 1000 ditte ed occupa 
oltre 80.000 persone, ha prodotto nell'anno nau-
tico 1968 (ottobre '67 - settembre '68) 20 .251 
scafi, con un aumento del 16 % rispetto al-
l 'anno precedente. Le esportazioni hanno toc-
cato i 14 miliardi, contro i 12,9 del 1967. Il 
mercato è stato particolarmente vivo nel sct-
tore delle piccole imbarcazioni; lo confcrma 
il fatto che al 16 % di incremento quanti-
tativo è corrisposto nel 1968 un aumento solo 
del 9 % in valore di fatturato. Anche in fatto 
di motori marini l 'industria italiana ha yisto sa-
lire nel 1968 la sua produzione a 38.000 unità; 
ha esportato il 55 % dei fuoribordo costruiti 
ed il 18-20 % degli entrobordo e degli entro-
fuoribordo. La spinta più forte alla diffusione 
del turismo nautico in questi ultimissimi anni 
è dovuta principalmente all'aumento del red-
dito e del tempo libero e alla rivoluzione tcc-
nica portata dalla gomma e dalle materie pla-
stiche, con il relativo abbassamento dei costi 
di acquisto e di esercizio. 
Il caravanning e il campeggio, forme nuove 
di evasione, attraggono maggiormente il pub-
blico tanto più ora che non mancano le comodità 
per quanti amano le (( ferie in movimento ». 
Trecentocinquantamila italiani nel 1967 hanno 
trascorso le loro vacanze nei camping chc sono 
stati frequentati da un milione e mezzo di stra-
nieri . Di roulottes se ne sono viste di tutti i 
prezzi, misure e varietà; dai veicoli giganti 
composti di tre camere e bagno alle ridotti s-
sime casette rifugio montabili sul tetto dell'au-
tomobile. Ora piacciono molto anche i « cot-
tages » prefabbricati che possono essere co-
struiti in poco tempo e che sono molto più 
confortevoli e danno l 'impressione di maggiore 
stabilità e l ' intimità delle quattro pareti. 
Una molteplicità di soluzioni e innovazioni 
tecniche quanto mai interessanti caratterizza il 
settore dei motocicli. Si tratta per solito di 
piccole macchine sovente ripiegabili, da custo-
dire nel cofano dell 'automobile, oggetti di con-
forto ausiliario quando si è giunti sul posto 
scelto per una più lunga sosta. Anche sotto 
l 'aspetto economico la produzione di questi 
tipi di biciclette tradizionali o dotate di motore 
non può essere trascurata; soltanto n ell 'anno 
1967 ne sono state esportate 400 mila unità per 
un valore di 16 miliardi di lire. Accanto alle 
mini-motociclette vi sono quelle di grande ci-
lindrata che raggiungono i 180 chilometri all 'ora 
e sono dette (( moto pesanti » forse anche in 
ragione del loro costo che supera il milionc e 
600 mila lire. 
Per costruire questa tenda è stato impiegato tessuto termo iso lante che serve pe r le tute spaziali . La tenda si presenta quasi come una villetta ed è dotata di 
tutti i conforti compreso un piccolo portico-terrazza al l' esterno coperto da un tettuccio. Può ospitare anche otto persone. 
Se molti sono gli tranieri che vengono 
da noi , anche gli italiani imparano ad amare il 
turismo e vanno alla scoperta del mondo grazie 
al migliorato tenore di vita ed alle maggiori 
po sibilità di molti bilanci familiari. L 'Europa 
è alla portata di borse anche non molto fornite. 
Al Salone erano presenti uffici turistici di 
molte nazioni, di compagnie di viaggio, di 
trasporti ferroviari, di navigazione marittima 
ed aerea. Il pubblico si soffermava ad esami-
nare le po sibilità di crociere-viaggi, come una 
settimana di soggiorno a Parigi per 57 mila 
lire, 85 mila lire a Palma di lVIaiorca, crociere 
nel nord Africa, in Grecia, a Creta, in Corsica, 
in Andalusia, in Algeria, tutti con prezzi al 
disotto di 100 mila lire; mentre i paesi dell'est 
hanno proposto vacanze a buon mercato come 
per esempio la Rumenia: per 200 mila lire 
15 giorni di permanenza nella clinica geriatrica 
di Bucarest che pratica il famoso trattamento 
per ringiovanire. B eninteso ci sono poi i grandi 
viaggi come il giro del mondo a un milione 
o la sosta a Bora Bora, nelle Hawai, in Giappone 
o in California . 
Con le attrezzature per il t empo libero 
erano suggeriti svaghi e giochi vari, tutti al-
l 'insegna dell 'cc aria aperta»; esse offrivano ai 
visitatori un motivo di divertimento all'interno 
stesso del Salone: una grande vasca di metri 
25 X lO costruita appositamente consentiva 
infatti al pubblico dei più piccoli di cimentarsi 
su appositi « acqua-Karts», ossia motoscafi 
elettrici in miniatura. I genitori sorridenti se-
guivano le evoluzioni dei piloti in erba da una 
passerella che attraversava diagonalmente la 
suggestiva « piscina ». 
Ammirati i complicatissimi giocattoli elet-
trici ed elettronici per sviluppare nei ragazzi 
il gusto per la t ecnica e per l 'hobby « impe-
gnato»: una specie nuova, e molto divertente, 
di ... compiti per le vacanze. P er gli atleti e i 
visitatori che « superano il peso» molto inte-
ressante uno speciale apparecchio di costo irri-
sorio, adattabile a qualsiasi bicicletta in grado 
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di trasformarla in a t t r ezzo ginnico; p er « t e-
n er si in forma » bast erà cimentarsi ogni m a ttina 
pedalando velocem ente, purch é se n e abbia 
tempo e voglia, n ella p ropria casa. 
L a Mostra -mercat o d egli articoli sp ortiv i, da 
campeggio e di svago, e st a t o richia m o sicuro 
per qu el tipo di v isita t ore solito a con cret are 
sul m om ento le proprie scelte ; p ot ev a spaziar e 
su un fronte vastissimo, d alla t enda forma to-
famiglia-numerosa ai frigoriferi a gas p er rou-
lottes e campeggio, da lla zattera di salvat aggio 
pneum atica a l m ot ore fu oribordo, d alla b ici-
cletta alla m ot oretta pieghevoli a t anti a ltri 
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oggetti utili a r endere piti piacevole e confor te-
vole la vita a ll 'a ria aperta . 
È risaputo che il t urismo induce all 'amicizia 
e a lla fr a t ernità tra i popoli, ed al Salon e se 
n ' è avuto un probante esempio. Eran o presenti 
I sr aele e gli Stati Arabi , gli u ni di fronte all 'a ltro , 
div isi soltanto d a una ipotetica linea di front iera 
rappresenta t a da un corridoio. 
Tra gli addetti agli stands n on ci sono stati 
con t rasti e ciascuno pensava solta nto ai fatti 
su oi, cioè ad a ttira re clien t i ed a far si nuovi 
a mici. La p olit ica delle fr ontier e con le barriere 
a lza t e è quell a ch e meglio d i ogni a lt r a tutela 
ed a fferma la pace . 
Eldoradi viticoli 
Il veto posto a lla mezzadria - (la storia 
futura forse ne riconoscerà l 'errore) - e la 
nascita dell'economia promiscua (a predominan-
za industriale e a integrazione agricola) nelle 
mcdic c piccole aziende contermini o prossime 
ael opifì ci c cantieri, tolgono al coltivatore la 
fìsionomia dcll'imprenditore generico per con-
ferirgli quell a dell'imprenditore specializzato, 
proteso cioè a un solo tipo, o, quanto m eno, 
a un tipo prevalente di produzione. 
Ritorna la monocoltura che nel passato ve-
niva sconsigliata, bocciata, perché troppo alea-
toria, sia nei risultati fisici o quantitativi, a 
causa della soggezione della coltura alle insidie 
mctcoriche, che in quelli economici (eventuali 
rinvili commer cia li della produzione); troppo 
aleatoria - ripetiamo - per la duplice incidenza 
dcI clima e del mercato. 
Comunque, oggi nelle aziende familiari a 
mezzo tempo (a pa1·t ti me janning) e in quelle 
capitali tiche (condotte con manodopera sala -
riata) ci si orienta ver so combinazioni molto 
impegnative, con l'aiuto tuttavia della mecca-
nizzazione, per sfruttare una favorevole e non 
effimera situazione di produttività e di m ercato 
(euforia commerciale) . 
Le combinazioni colturali che richiedono più 
macchine che manodopera sono quelle cereali-
cole, ora che le impegnative operazioni della 
mietitura e della trebbiatura separate sono so-
stituite dalla mietitrebbiatura. 
Ma anche le coltivazioni foraggere non im-
plicano più massicce e periodiche operazioni 
manuali , ora che le operazioni di falciatura, di 
c siccamento e d 'insilamento, sono riducibili 
alla regia di un operatore, o a una caten a di 
lavoro. Il cosiddetto treno foraggero è composto 
dcI trattore munito di barra falciante che aziona 
il ranghinatore o il radunandane; oppure del 
trattore che aziona una pressaforaggi munita di 
elc"atore, cui è agganciato un rimorchio gom-
mato; oppure, infine, del trattor e che aziona 
un carro caricatore per la raccolta del fieno 
a lla rinfusa. 
Ma la monocoltura destinata a trionfare delle 
di fficoltà connaturali a sé stessa (irregolare di-
stribuzione del lavoro nell 'a r co dell'anno) e dei 
pcricoli eventuali (crisi di mercato) è e sarà 
e 
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quella viticola. Più ancora di quella ortofrutti-
cola, a meno che non si aprano e consoli dino 
a quest'u ltima nuove località di collocamento, 
oltre i monti e oltre i mari. 
È tempo tuttavia per la viticoltura sele-
zionarne le zone; bandirla da quelle che non 
hanno n essuna attitudin e naturale a valori z-
zarne e a d aristocratizzarne l'esito produttivo; 
è tempo pure, gran tempo, che ci si decida per 
la vinificazione delle uve: o privata, più o meno 
in piccolo; o collettiva, più o meno in grande . 
E ben vero che molte cooperative vinicole 
(alias cantine sociali) hanno fatto ammini-
strativamente pessima prova, ma un qualche 
esempio deteriore non può invalidarne il cri-
terio ispira tivo . 
Numerose sono in Italia le zone viticole a 
servizio del v ino. Anche troppe, a paragone di 
q uelle francesi che .non sono - per lo meno 
quelle famose - più di sette: 
la regione di Borgogna 
la r egIOne di Bordeaux 
la r egIOne dello Champagne 
la regIOne dell' Alsazia 
la r egione del Beauj ola is 
la valle del Rodano 
la valle della Loira . 
In Italia n on v'è regione o sottoregione ch e 
non ospiti la v ite e che non n e abbia in pro -
gramma l 'estendi mento e il potenziamento, ad 
onta della carenza di manodopera. F anno ecce-
zione le zone ris icole e le ci mose marine nelle 
quali la vite non può essere assolutamente di 
casa, o -soccombe alla concor.renza di più ricche 
colture come le ortive precoci e le ornamentali. 
Selezionarne perciò le zone è ormai un im-
perativo al quale bisognerebbe inchinarsi a lla 
maniera della Francia che ha avuto il coraggio di 
sradicar e circa 40.000 ettari vitati, a tutto idonei 
fuorché ad ospitare vantaggiosamente la vite. 
Alla selezione delle zone dovrebbe seguire 
quella non meno necessaria e urgente dei v i-
tigni, n ei nuovi impianti, giubilando dall 'agone 
quelli plebei, o riabilitando quelli che a lla qua-
lità subordinano la quantità (come è il caso 
del Grignolino), e quelli che h ann o una fama 
inferiore a quella che avrebbero diritto di aver e 
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e l'hanno perduta per colpa di 'una v iniftca-
zione non conforme alle esigenze delle uve , (Il 
caso abbastanza scoperto è quello della Barbera). 
Questo tipico vitigno piemontese può dare 
indifferentemente un tipo di vino ch e solletica i 
palati più ruvidi, e un tipo, ' come il « Castello di 
Gabiano», che, invecchiato, può superare in squi-
sitezza e in austerità insieme i p iù conclamati 
vin i italiani capitanati dal Barolo, o di quelli 
francesi dai prestigiosi nomi dei castelli o delle 
fattorie. 
Anche n ell 'elaborazione dei vini bisogne-
rebbe abiurare le vecchie e tradizionali cogni-
zioni per applicare fedelmente le nuove, o, per 
lo meno, riabilitare quelle che fossero state 
immotivatamente abbandonate. Prendete a con-
ferma la controversa questione del diraspa-
mento delle uve, della solfitazione dei mosti, e 
dell'invecchiamento lungo dei vini. 
Il diraspamento è suggerito dall'enologia 
tradizionale che paventa i vini troppo ruvidi 
e sconsolatamente astringenti a causa del tan-
nino dei l'aspi in aggiunta a quello delle bucce . 
Esso è invece consigliato dall 'enologia moderna 
che utilizzando la torchiatura, anzich é la pigia-
tura, delle uve intravede n ella coesistenza dei 
l'aspi un mezzo di sollecitazione al deflusso del 
mosto. Ma a prescindere da ciò perfino i pratici 
attribuiscono ai l'aspi la virtù di a llargare i 
mosti a lla penetrazione dell 'aria e di conse-
guenza alla moltiplicazione degli agenti fun-
gini della fermentazione, sollecitandone, di ri-
fl esso, lo svolgimento . 
Se la natura - a ltri osserva - dà il l'aspo, 
perché non utilizzarlo, escluderlo dal processo 
fermentativo? 
L'osservazione è giusta e n e devono far t esoro 
coloro i quali puntano su una materia prima de-
stinata all 'elaborazione di v ini superiori da pasto 
e da interpasto , eppertanto destinati a ll 'invec-
chiamento che è un processo di eterificazione. 
A proposito dd quale giova ricordare che il 
suo processo deve essere lento e lungo, pena 
l ' insuccesso, nell'intimità di vasi v inari di ro-
ver e di limitata dimensione. Fra l 'altro le botti 
piccole sono costituite di doghe legger e e con-
seguentemente più poro:<;e . La porosità, come 
è noto, favorisce la penetrazione dell'aria, cui è 
demandato il compito di ossidare l 'alcool per 
trasformarlo in acetale e in aldeide ch e prean-
nunzi ano l 'eterifIcazione. 
Q~est'ultima è, a ll 'opposto, ostacolata dalla 
coesistenza nella massa dei vapori di zolfo a 
seguito della solfita zione dei mosti a scopo selet-
tivo sulla folla eterogenea dei fermenti. Ne 
viene che la solfitazione ha la sua ragione di 
essere soltanto nei v ini di pronto con sumo, o ch e 
si voglia deliberatamente sottrarli alla longevità. 
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L 'invecchiamento - questo proces o che 
terrorizza l 'umanità - è il miglior desti no ehe 
invece può essere riservato al v ino, ma a patto 
che esso sia di lentissimo volgimento sia in 
botte che in bottiglia. Ogni tentativo per sol-
lecitarne, quanto meno, la prima fase sfoe ia 
in risultati poco apprezzabili. Ma dato e non 
concesso che l 'alternanza del r iscaldamcnto e del 
raffreddamento in a iuto all 'azione ossidante del-
l 'aria possa agevolarne l 'eterifi cazione non biso-
gnerebbe mai dimenticare che un invecchiamento 
rapido non depura il vino del materialc in so-
spensione che ne pregiudica la bri llantczza. Al-
l 'imbottigliamento deve perven ire un prodotto 
che si sia liberato spontaneamente, o per filtrazio-
ne fuori contatto dell 'aria, del materiale di scoria . 
E , infine la permanenza del vino nellc 'hot-
tiglie non dovrà mai essere effimera, pcr la 
semplicissima ragione che nel chiuso delle bot-
tiglie stesse l 'invecchiamento prosegue, pur 
essendo suggerito e condizionato da un feno-
meno chimico antitetico all 'ossidazione, comc 
l 'idrogenazione . Spesso invece avviene di stu-
rare bottiglie di chiusura recente. Av"iene pure 
di sturare quelle più attempate al momento dcl-
l ' uso o del pasto. Non solo giova anticiparne al-
meno di un 'ora la schiusura, ma prudenza vuole 
di toglierne non più di mezzo bicchiere: quello 
impregnato di profumi eterogenei violenti, i quali 
però hanno le virtù di esalars i con facilità e ra-
pidità. 
In conclusione, nell 'enologia non bisogna 
mai aver fretta: sia nella elaborazione del vino 
che nell'invecchiamento del medesimo ; sia nel-
l 'invecchiamento in botti che in quello in bot-
tiglie; e bisogna anche frapporre un po ' di 
t empo (non meno di un'ora) tra l 'apertura della 
bottiglia e la delibazione del contenuto. 
Ci si ponga di fronte a una bottiglia di auten-
tico B arolo, sturata e destinata a solennizzare 
uno squisito piatto di selvaggina o d i arrosto. 
Chiunque che non sia astemio o che non prefcri-
sca per r agioni campanilistiche altri tipi di classe : 
« Sente il p1'ofumo suo; il gusto agogna 
la squisitezza del sapo1'e austero. 
E pensa che ha 1'agione lo stmniero 
a p1'efe1'ir lo ai vini di Borgogna! ». 
Ma gu ai a trangugiarne il bicchiere alla 
maniera rapida con cui nel placare la setc si 
trangugia un bicchiere di acqua o un gotto di 
birra! A parte la rinunzia imperdonabile a lla 
soavità del gusto, è ormai risaputo che nel vino: 
« centellinato assai, nel lento be1'e 
piegando al sogno, l'anima 1'ivede 
m'e liete di vita, OTe di fede 
già confidate al tacito bicchiere l) . 
• tra l libri 
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s. i.p. 
CENTHO STL:DI E HICEUCIIE ECONONlICO-SOCJALI DEL-
L'1...'NIOKE HECTON.\LE DELLE CAUEHE DI COMMERCIO 
JNDl:STRJ.\ E AGRICOLTURA DELLA CAMPANIA - P1'imo 
consuntivo delle vicende economiche della R egione nel 
19/j8 - Serie monografie n. 2 - Gian nini editore -
Napoli, 1968 - pagg. 60 - s .i .p . 
UNIONE J,,-nUSTHI.\LE DELLE . CAMERE DI COMMERCIO 
JX]) l:STIUA ARTIGl.\N.\TO E AGHJCOLTUHA - ROMA -
Statistiche provinciali dei movimenti valutaTi ineTenti 
alle imjJortazioni ed esportazioni - Piemonte Valle 
d'Aosta - I semestre 1968 - Roma , 1968 - pagg. 66 
- s. i.p. 
UNIONE ITALIANA DELLE CAMEl1E DI COMMERCIO INDU-
STRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA - RO;\[A - L e 
CemuTe di commeTcio indu.stria (L1'l'igianato e agricol-
tUTa in Ilal'ia e le Camere d'i commeTcio italiane al-
l'esteTO - DiTigenti e O1'ganizzazione al lO dicembre 
1968 - Roma, 1968 - pagg. 289 - s. i.p. 
SPI 'ETTI GASTO E SILVANO - La TiJorma dello Stato -
Dalla contestazione globale del sistema alla cont1"Clppo-
sizione di tbn nuovo sistema - Pm·te teTza - Edizioni 
di Solidarismo - Roma, 1969 - pagg. 137 - L. 1.500. 
ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA - I 5TAT - Rilevazione 
nazionale sullo stato dell'edilizia scolastica - lO giugno 
1966 - Tomo 2 - Sedi seolast'iche - Tip. F. Fai lli -
Roma, 1968 - pagg. 695 - L. 10.000. 
ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA - I STAT - MINISTERO 
DELL'INTERNO - Elezioni della Carne1'a de'i deptbtati 
e del Senato della Repubblica - 19 maggio 1968 -
Dati Tiassu.ntivi - T ip. F. Fa illi - Roma, 1968 - pagg. 
61 - L. 1.500 .• 
ISTITUTO CENTllALE DI STATISTICA - ISTAT - Annu.ario 
di statistiche dernogmfiche - Vol. XV - 1965 - T ip. 
U. Quint ily - Roma, 1968 - pagg. 420 - L. 9.000. 
OCDE - ConJéTence d'éval'twtion - L'empéTienee des équipes 
pilotes - Serie Science et développement - PaTis, 
1968 - pagg. 318 - L. 2.500. 
OCDE - Emamen des lJécheTies da:ns les pays rnembres 
de l'OCDE 1967 - Paris, 1968 - L. 1.530. 
OCDE - Project1:ons agricoles pow' 1975 et 1985 - EU1'ope-
Japon-AméTiqu.e du NOTd-Océanie - PTOdttction et 
consommation des pTincipaux produits alimentaires -
Paris, 1968 - pagg. 141 - L. 2.720. 
OCDE - L'industrie des pates et papie1's - The pulp and 
papeT indust1Y 1967-1968 - PaTis, 1968 - pagg. 92 + 
Tav. 25 - L. 2.830. 
OCDE - Production et consornrnation et échanges de f1·u.its et 
légmnes dans les pays membns de l'OCDE - Sittbation 
actttelle et peTspectives 1970 - Pommes - Pari s, 1968 -
pagg. 86 - L. 2 .830. 
OCDE - P1'oduction, consomrnation et échanges de fru.its 
et lég1trnes dans les pays membTes de l'OCDE - Situation 
actuelle et lJeTSpectives 1970 - Tomates - Paris, 1968 -
pagg. 103 - L. 2.380. 
A1"Chiv'io finanzim'io - Tavole ventennali (1948-1967) -
Cedam, - Padova, 1968 - L. 4.000. 
DE VEUGOTTINI l\1Amo - Le statistiche finanzim'ie -
Collo Trattato di Scienza delle F inanze - n. lO - Utet -
Torino, 1968 - pagg. 764 - L. 12.000. 
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CWEFFO ADOLFO - PreistoTia e sto'fia della Daunia -
Collo di Monografie storiche - VI - Tip. Cav. Cap-
petta e F. - Foggia, 1953 - pagg. 263 - L . 1.500. 
ANGELILLIS CIRO - Il Santìtario del Gm-gano e il culto di 
S. Michele nel 'fllondo 
- Vol. l - pagg. 605 
11 - pagg. 451 
Collo di lVlonografie storiche - VII-VIII - Ed. Cap-
petta - Foggia, 1955-1956 - s .i.p. 
MASCIOTTA GIAMBATTISTA - Il Molise dalle o?'igini ai 
nostTi gio?"1~i 
Vol. l La Pmvincia di Molise - pagg. 413 
Il Il Ci?'condaTio di Campobasso - pagg. 447 
111 Il CinondaTio d'lseT'l~ia - pagg. 625 
IV Il CiTcondaTio di LaTino - pagg. 561 
Arti grafiche E. Di Nauro - Cava dei Tirreni , 1952 
s .i.p. 
MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI - ROMA - l piani ?'egio-
nali - C?'iteTi di indi?"izzo per lo stttdio dei p'iani ten'i-
toriali di coordinamento in Italia 
- Vol. I - pagg. 112 
11 - pagg. 126 + g rafici 
Roma, 1952-19i:i3 - s .i.p. 
ACCADE;IlIA ITALIANA DELLA VITE E DEL VINO - SrEN.\ 
- La viticoltw'a e l'enologia delle Puglie e della Lucania 
- Vallecchi editore - Offic ine grafi che - Firenze, 1957 -
pagg. 236 - s .i.p. 
VENTRIGLIA FEUDINANDO Pano?,{l11~i indust?'iali 
L'arte tipografica editrice - Napoli, 1950 - pagg. 
217 - L. 1.200. 
H'orld T elex - lntemational Telex Directo?'Y 1969 - 17lh 
Edition • 
A Alphabetical Section - pagg. 832 
B - Classified Trades Section - pagg. 1394. 
C - Ansxeback Code Section - pagg. 1252 
Ed. Telex-'W erlag Jaeger & 'VValdmann - Darmstad 
(Germany). 
CUEDITO ITALIANO - Guida dell'azionista - Ragguagli S1t 
ttttte le azioni quotate in Borsa e sulle società emit-
tenti - Tabelle - R endimenti - P ercentuali - Gennaio 
1969 - Edizione Sasip - Milano, 1968 - pagg. 263 
- s.i.p. 
CREDITO ITALIANO - UFFICIO STUDI - Il Mercato Comune 
oggi - Maggio, 1967 - s .l. - pagg. lO - s.i.p . 
CAMERA DI COMMEUCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTUUA CUNEO - Carta fru,tticola della provinc'ia 
di Cuneo - Tip. AGA - Cuneo, 1968 - s.i.p. 
CAìlffiUA DI COMìlillUCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGHI-
COLTURA - PAVIA - Giprnata dell'istruzione profes-
sionale - XXXII Salone intemazionale di Vigevano 
- 2 settembre 1968 - Ind. Grafica Pavese - Pavia, 1968 
- pagg. 52 - s. i .p. 
CAMf:RA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTURA - PISTOIA - Piante e fiori - Quaderni di eco-
nomia pistoiese - n. 2 - Stampa AGAF - Firenze, 1968 
- pagg. 76 - s.i.p. 
MINISTERO DEL COMMEHCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PER IL COMìlffiRCIO ESTERO - ICE - Rela-
zione sulla missione di operato?'i economici italiani 
in Costa d'Avorio e Senegal - Roma, 1968 - pagg. 86 
- s.i.p. 
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MINISTERO DEL CO)nmHCIO CON L'ESTE HO - I ST ITt'TO 
NAZIONALE PER IL CO~!)1EHCIO E, TERO - ICE - Rela-
zio ne sulla missione di operaloTi economici ilalialli iII 
Somalia e ì\tladagascaT - Roma , 1968 - pagg. 60 - ~. i.p . 
:MTNISTERO DEL CO~IMERCIO CON L'ESTERO - ISTITlJTO 
NAZIONALE PEI~ IL COMMERCIO ESTERO - ICE - Rela-
zione s'ulla missione di opemloTi economici ilalioni in 
Congo (Kinshasa) - Roma, 1968 - pagg. 62 - s. i.p. 
MINISTERO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO - ICE - Hela-
zione sulla missione d'i opeTatoTi econom·ici ilalionl: 
in Libia - Roma , 1968 - pagg. 69 - s. i.p. 
COMMISSIOl'.'E DELLE COMUNITl\. EUROPEE - l jJ?'Oblemi 
di manodopera della Comunità nel 196 - Servizi 
pubblicazioni delle Comunità Europee - Bruxelles, 
1968 - pagg. 150 - L. 870. 
OCDE - Ét-udes Économiques de l'OCDE 
Paris, 1968 - pagg, 61 - F. 3. 
Élals-Cnis -
CA,IERA DI COMMEHCIO IND UST RIA ARTIGIANATO E .\G IU-
COLTURA - VEH.CELU - CalendaTio lJ!lostTe-l!.sposizioni -
Fiere periodiche - lJ!leTcati sett'imanali - 1969 - Numero 
speciale del Not iziario economico - Gennaio ]969 -
Tip. ed . La Sesia - Vercelli, 1968 - pagg. 20 - s.i.p. 
CANlERA DI CONIMERCIO INDUSTHIA ARTIGIANATO E .\GUI-
COLTURA - BERGAMO - UFFICIO PROVINCIALE DI 
STATISTICA - Compendio statistico della }JTot'incia 
di B el-gamo - 1965-66-67 - Officine poligraflchc Bolis 
S.p.A. - B ergamo, 1968 - pagg. 333 - .i.p. 
CAMERA DI COM~illRCIO INDUSTUIA ARTIGIANATO E .\GHI-
COLTURA - TERAMO - UFFlCIO PROVINCIALE DI STATI-
STICA - Il p?'Odotto netto dell' agn:coltnra della provin-
cia di TeTOmo - 1960-1961-1962-1963-19G4-1905 -
Tip . L'Edilgrafital - Teramo, 1968 - pagg. 43 - s. i.p. 
CAM,ERA DI COMMERCIO INDUSTIUA ARTIGI.\.NATO E AGRI-
COLTURA - UDINE - Catalogo esportato?'i e impoT-
tatori della pTovincia di Udine - Tip. G. Fulvio -
Udine, 1968 - pagg. 324. 
CA:)1ERA DI COMìIillHCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E .\GRI-
COLTURA - NAPOLI - P?'Oblemi e pl'ospettive d'i sé' ilappo 
agricolo della piamlTa di Acerra, Nola e Pompei -
Di C. Cupo - V. Forte - Collab. A. Lobianco - Tip. 
A. Coreteo - Napoli, 1968 - pagg. 86. 
CAìI1EHA DI COMMERCIO INDUSTIUA ARTIGIANATO E AGHI-
COI,TURA - MILANO - Medie mens'ili ed annualc delle 
quotazioni TipoTtate ne'i listini settimanali dei jJTezzi 
all'ingrosso sul mercato di Milano pel' l'anno 1967 -
Supplemento al Listino settimanale dei prezzi a l-
l 'ingrosso sulla piazza di Milano - Poligraflco G. Co-
lombi - Milano, 1908 - pagg. 91. 
UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI CO~UIERCIO INDU-
STRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTUHA - La situazione 
economica delle provincie nel 1968 - XL VI Assem-
blea degli amministratori delle Camere di commercio 
industria aTtigianato e agricoltura - Roma, 19-12-1968 
- Tip . Abete - Roma, 1968 - pagg. 356. 
UTENTI ~lOTORI AGRICOU - DIREZIONE GENERALE - SER-
VIZIO STUDI E STATI TICA - Quarantanni di molo-
rizzazione agricola in Italia 1928-1967 Tip. Abete 
- Roma, 1968 - pagg. 389. 
MINISTERO DELL'INDUSTRIA DEL co,nmRCIO E DELL'AR-
TIGIANATO - DIREZ. GEN. DELLE FONTI DI ENERGIA 
E DELLE INDUSTRIE DI BASE - CO:)IITATO DI ESPERTI 
l'J';'' ![, sE'I'ronE PETROLI !>'EIlO - Industria del petrolio 
in flatia ]907 - T ip. U. Pinto - Roma, 1968 - pagg. 
] 2:3. 
C'ENTRO STL'DI :E JUCEHC/IE ECONOMICO SOCIALI DELLA 
l ' N10NJ, nEGIONALE DELLE CA)IEH:E DI CO~DlEnCIO 
lNIJL'flTHIA ARTIGIANATO E AGlllCOLTUHA DELLE 
ì\L\HCJlE - Relazione sulla siluazione economica delle 
fl!larche nel ]967 - Tip. Pucci - Ancona, 1968 - pagg. 
]80. 
UN IO NI' IlEGIONALE CAMERE DI CO~DlEllC rO DELL'EMILIA-
ROMAGNA - CENT RO EMILIANO ROMAGNOLO DI STUDI 
B IlICERCJlE JWONONIlCO SOCIALI - Il setl01'e lattie1'0-
cqseario in Em'ilia-Romagna - Bologna, novembre 
19G8 - pagg. 55, 
CA)IEIlA DI COMMERCIO INDUSTHIA .\IlTIGIANATO E AGRI-
COLTURA - PALEll;\IO - Raccolta degli usi anno 1965 
Officine tipo-litografiche TRES - Palermo, 1968 -
pagg, 274 - s. i.p. 
CONSIGLIO NAZIONALE DELL'ORDINE DEI GIORNALISTI -
H.O~IA - La 1'Iforma della legge dell 'm'dine - Tip. ATte 
della Stampa - Roma, 1968 - pagg. 83 - s. i .p. 
C'ENTHO DI DOCUMENTAZIONE ECONOMICA PER GIOllNA-
LTSTl - Origini, atliv'l:tò, soci, statuto - Soc, Tipografica 
ed ito ria le Tevere - Roma, 1967 - pagg. 30 - s. i.p. 
CANIERA DI COl\'IMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTunA - RAGUSA - P1'odotto netto dell'agricoltura 
- 1959 ·1964 - Tip. Leggio-Diquattro - Ragusa, 1968 
- pagg. 88 - s.i .p. 
Bottin Intemational1969 - International B~tsiness R egister 
- Ed. Société Didot-Bottin - Parigi, 1968 - s .i.p. 
VIGLIANO GIAMPIERO - Una mostra itinerante pe'r salvare 
il P1'ernonte - Estratto da « Cronach e Economiche » 
della CCIAA - Torino - Fase. n. 311, novembre 1968 
- pagg. 1.5 - s. i.p. 
ZANDANO GIANNI - Riflessioni sul sistema monetario 
internazionale - Estratto da « Cronache Economiche )) 
della CCIAA - Torino - Fase. n. 311 - novembre 1968 
- pagg. lO - s.i.p. 
'l'IlE UNITED STATES INFOR~IATION AGENCY - MT. P1'esi-
dent R'ichaTd llil. Ni.'von - s .l., 1968 - pagg. 25 - s .i.p. 
OCDE - ALEXIS E. LACRi\iAN - Les fonds en monnaie 
locale constitués en contre1JCt1'tie de l'aide extérieure 
- Pal'is, 1968 - pagg. 192 + IX - L. 1.700. 
OC])];: - L'ùtdustTie sidéru1'giqne en 1967 et tendances en 
1968 - Pal'is, 1968 - pagg. 79 + Tav. 43 - L, 2.040. 
OCDE - 21ème enquéte SUI' l'équipement électrique - R éali-
sations et pTévisions au l eT janvier - Paris, 1968 -
pagg. 143 - L. 2.380. 
SILE: LEONARD S. - La nuova tecnologia e i suoi efetti 
sulla società - Kiwanis Club - Milano, 1968 - pagg. 
26 - .i.p. 
AM~nNISTRAZIONE POSTE E TELEGRAFI - DIREZIONE 
GENERALE - Relazione sul se1'vizio delle Casse di Ri-
sparmio postali - Anno 1967 - XCII - Istituto poli-
grafico dello Stato - Roma, 1966 - pagg. 59 + Tav. 
XXXIV - s.i.p . 
ì\lL ' ISTERO DELL'IND STRIA DEL CO)nIERCIO E DELL'AR-
TIGIANATO - DIREZIONE GENERALE DELI..E MINIERE 
- CORPO DELLE MINIERE - Relazione sul servizio 
mine1'aTio e statistica delle indllstn'e eSI1'((llive in 
Italia nell'anno 1964 - Tipografia del Senato - Roma, 
1968 - pagg. 475 - s .i.p. 
28° SALONE MERCATO INTERl"AZION.\LE DELL· .\BBlGLL\-
MENTO - SA~IlA - Torino , 7-10 f ebbraio 19U9 - Stam-
peria RaUero - Torino, 1969 - pagg. 88 - s. i,p. 
Aggio1'lwrnento nuova tariffa doganale all' importazione 
e all'espoTtazione - 5a edizione 196 8-1969 - A cura 
di Dino Bigi - Editrice Euroitalia - Genova, 1968 -
s, i.p. 
CO~HlISSIONE PROVINCIALE PE R LA DETEJ1MINAZIONE DEI 
VALORI MEDI DEI GENERI SOGGETTI ALL'nfPOSTA DI 
CONSUMO - NOVAHA - Val01'i medi dei generi tassati 
" ad valorem )) ai fini dell' applicazione dell'imposta di 
consu,mo peT l'anno 1969 - A cura della CCIAA eli 
Novara - Tip. More - Novara, 1968 - pagg. 31 - s.i.p. 
FAO - Annuaù'e du commerce 1967 - T'ol. 21 ° - Tip. 
So.Gra.Ro - Roma, 1968 - pagg. 464 - 1"17 , 80,00. 
STAZIONE SPERIMENTALE DEL SUGHERO - TE~lPIO PAU-
SANIA - USAI GIUSEPPE - 1l cormneTcio estero del 
sugheTo - Regolamentazione e fattOTi d'i svit'upjJo delle 
espoTtazioni - Tip. Gallizzi - Sassari, 1968 - pagg. 
48 - s.i .p. 
CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTUllA - PERUGIA - DÙ'ett'ive di massima per il 
commeTcio ambulante anno 1969 - Perugia , 1969 
pagg. 27 - s .i .p. 
RISPOLI MAURIZIO - L'industTia delle flb1'e sintetiche -
Col l. Economia della produzione - n. 2 - Etas/Kom-
pass - Mila no, 1967 (prima eeliz.) - pagg. 264 - L. 5.000. 
BONEL MARIO - L'industria sideTurgica - Co lI. Economia 
della produzione n. l - Etas/Kompass - Milano, 
1967 (prima ediz.) - pagg. 264 - L. 5.000 . 
CALO HO BONAVENTURA - Pionieri dell'industTia italiana 
- Aldo Martello editore - Milano, 1968 - pagg. 265 -
L. 2.800. 
I STITUTO GEOGRAFICO - Calendario atlante De Agostini 
- 1969 - Novara, 1968 - pagg, 784 + tav. 36 - L. 1.400. 
SCIALOIA ANTONIO - BRANCA GIUSEPPE - CommentaTio 
del Codice civile - Libro p7"imo - Delle peTsone e della 
famiglia - Art. 250-290 - Ed. N. Za nichelli - Bologna 
- Soc. ed. del Foro Italiano - Roma, 1969 - pagg. 346 
- L. 5.000. 
ENTE PROVINCIALE PER IL TUHISNIO - Calendario mani-
festazioni 1969 - Torino, 1969 - (]a ediz.) - pagg. 
27 ciclostilate - s .i.p. 
OCDE - Rappo?'t S1tr les aménagernents fiscall~ appliqués 
au~ exportations et au.'U importations dans les pays 
rnembres de l'OCDE - Paris, 1968 - pagg. 288 $ 6. 
CA)1ERA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTURA - FORLI - Statistiche p1'Ovinciaii anno 1967 
- Quad. a cura dell'Ufficio provinciale di statistica 
n. 8 - Tip. Wafra - Borello - Forli, 1968 - pagg. 41 -
s.i.p. 
ROTARY CLUB - ALESSANDRIA - Per ~tna Torino lJiu 
aperta al Piemonte - Relazione del gr. uff. Luigi 
IIIario - Riunione del 5-2-1968 - Alessandria, 1968 
pagg. lO - s.i.p . 
UNION DE BANQUES SurSSES - Amnistie fiscale 1969 -
Aperçu des principales dispositions d 'exécution -
Zurich, 1969 - pagg. 11 - s.i.p. 
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UNIO - DE BA NQCES SUISSES - L 'économie suisse 1968 -
Zuri ch, 1968 - pagg_ 90 - s.i.p . 
XX P iem di Trieste campionaria internazionale - IV gior-
nata internazionale del caJJè - Atti ufficiali - Trieste, 
30-6-1968 - Pubbl. a cura dell 'Ente autonomo Fiera 
di Triest e Campionar ia internazionale - Triest e, 1968 
- pagg. 62 - s.i.p. 
CONSIGLIO NAZIONALE DELL'ECONOMIA E DEL LAVORO -
Rapporto s1tlla situazione sociale del Paese - Pred'i-
sposta dal Cens1:s - (Assemblea del CNEL, 16 ottobre 
19(8) - Tip. Edigraf - Roma, 1968 - pagg. 321 - s.i .p . 
4'h J apan international machine tool fair 1968 - Tok io, 
oct. 2-13-1968 - Toldo, 1968 - pagg. 154 - s.i .p . 
llandelslwmmer H amburg - B ericht iiber das jahT 1968 
- Hamburg, 1968 - pagg. 179 - s. i.p. 
CHA;\IBRE DE COl\IMERCE D'ANVERS - Rapport annuel 
1968 - Assemblée généulle statutaire des membres du 
19 décembre 1968 - Anvers, 1968 - pagg. 40 - Ed i-
zione bi lingue - s.i.p. 
SIP - SOCIETf~ ITALIANA PER L'ESERCIZIO TELEFONICO 
La mwva sede della d-irezione di esercizio di Tor'ino 
T orino, Sip - 1" Zona - 1968 - s .i.p. 
CAMERA DI CONnlEUCIO ED AGRICOLTURA - CALTANIS-
SETTA - Calendario P iel'e, Nlostre ed Esposizioni di 
cm'attere provinciale e locale per l'anno 1969 - Calta-
nissetta, 1968 - pagg. 6 ciclostilate - s.i.p. 
SEIBT ARTUR (a cura) - Seibt indnstl'iekatalog 1967 -
Vonnals Offizieller B ez1bgsquellennadchweis des R eichs-
verbandes der Deutschen Ind-ustrie - 20a edizione -
Seibt-Verlag dr. Artur - Mlinch en , 1968 - pagg. 
1472 + 111 - s.i.p. 
Economic picturc of J apan 1968 - Ed. Keida nren -
Tokyo, 1968 - pagg. 81 - s.i .p. 
SnlONcELLI RICCIAUDA - 11 J\lIolise - L e condizioni geo-
grafi.che di una economia regionale - Pubblicazioni 
dell' I tituto di geografia economica d ella facoltà 
di economia d ell 'Università di Roma - n. 6 - T ip. CAS 
- Roma, 1969 - pagg. 3238 - L. 2.800 . 
i'l1INISTÈRE DE L'AGRICULTURE - INSTITUT NATIONAL 
D'ÉTUDES RURALES MONTAGNARDES - CERAFER -
CENTRE INTERRÉGIONAL DE GRENOBLE - Élevage en 
montagne - R éf érences bibliograph1:ques - Grenob le, 
1968 - pagg. 43 + 7 + 4 - s. i.p. 
CHA;\IBERS OF COMMER CE MIDLANDS - Midlands i nd'ustl'Y 
and commerce - Trades dÙ'ectory 1968/69 - Midland , 
1968 - pagg. 376 - s .i.p. 
CO;\[PAGNIA L ATINA DI ASSICURAZIONI - Latina - Compagnia 
di assicurazioni 1 968-1968 - Stampa grafic FGF -
Milano, 1968 - pagg. 80 - s .i.p. 
i'liINISTERO DELL'INDUSTRIA DEL COMMERCIO E DELL'All-
TIGIANATO - DIREZIO NE GENE RALE DEL COMMERCIO 
INTERNO E DEI CON3UMI INDUSTHIALI - Cm'atteri 
st?'uttU1"CtZl: del sistema distn:bu.tivo in Italia nel 1967 -
Con aggionwmenti al 1968 pe?' il setto?'e della gutnde 
dist?'ibuzio ne al dettagho - T ip. U. Pinto - Roma, 1968 
- pagg. 324 - s.i.p. 
CA;\IER.\. DI CO·M~1ERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTUHA - MODENA - ES]Jo?'tatori e impoTtatori NIo-
dena 1969 - Catalogo - Polig ra fico Artioli - Moden a, 
1968 - pagg. 139 - s .i.p. 
64 I c R o N A C H E E C o N o M I C H E 
A:-IIE - Gruppo costruttori radio c televisori - Radio 
televisione eleltmacllslica Componenti elett ronici 
1968-1969 - Catalogo - Tip. C. & O. - Mila no, 196 
- pagg . 805 - s.i.p. 
ITALSIDER - Gnuppo FINSIDER - L 'acciaio nell'an'eda-
-mento - Col \. Applicazion i acc iaio - n. 6 - Ed. a cura 
delle Pubbliche R elaz ioni Italsider - Novembrc 1968 
Genova - pagg. 67 - s.i.p. 
ZERlLLI-ìVIAHI~IÒ GUIDO - Il nuovo govenw ameTicClno -
Nixo'Y/. e i su.oi minist?'i - Ed izioni della Nuova a nto-
log ia - Roma, 1969 - pagg . 43 - s .i.p. 
ENTE NAZIONALE ITALIA NO PER IL TUIUSMO - ENTT -
CENTHO DI DOCU~IENTAZIONE - Il tlb?'ismo in Italia 
nel 1967 - Coli . di Monografle turistiche n. 21 -
Tip. 'l'ambone - Roma , 1968 - pagg. 419 - s.i .p . 
CnAMBRE DE COMi\1EnCE ET D'INDUSTnIE DE l\'IAR EILLE 
- La Camargue - Un élément du développement éfO-
nomique régional - Numéro sp écia l de la Revuc de 
la Chambre de Commerce de Marseille - 1968 - i'lIar-
seille , 1968 - pagg. 189 - Fr. 20 . 
B ABEAU ANDRÉ - DEUYCKE PIEHIlE I-lENHI - PToblèm.es 
de planifi.cation - Imprimerie J Ollve - Paris, 1967 -
pagg. 508 - s.i.p. 
Rassegna. della stampa ag?'icola italiana 1967 - Ed ita dal-
l'Istituto d i t ecnica e propaganda agraria con la 
collaborazione dell a F acoltà di agraria dell'Univer-
sità del Sacro Cuore - R oma, 1967 - pagg. 381 -
L. 2 .500. 
CAMERA DI COilDIEnCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTUHA - finllAl{..\. - l?e?'UtTa expo?'t-import 19G8 -
Catalogo esportatoTi impoTtatol'i della pTovincia di 
PenaTa - Officine Granche Calderini - Bologna, 1968 
- pagg. 193 - s.i.p. 
Australian directoTy oJ e:cports - 1968 Edition - Peter 
Iasacson Pty Lim ited. - Melbourne Australia, 1968 
- pagg. 436 - L. 7.000. 
COMUNITÀ EUROPEA DEL CAnBONE E DELL' ACCIAIO -
ALTA AUTOlUTf~ - Evoluzione e tendenze dei sistemi 
di sicurezza sociale nei paesi rnemb.,-i delle Comunità 
Eu.ropee e della G1'an B?'etagna - RapPol·to l'edlllto dal 
sig. J. -J. Dupey?'oux - Servizio pubblicazioni delle 
Comunità Emopee - Bruxelles, 1966 - pagg. 170 -
L . 2 .800. 
BAUDEU GUY - P?'otocoles et tra'ités de f1bsion - Libra irics 
t echniques - Paris, 1968 - pagg. 256 - L. 5.040. 
NATIONS Ul\'1ES - M écanisation de l' ag?,icttltuTe - La méca-
nisation de la l'écolte clu, mais grain - New York, 
1968 - pagg. 24 + tav. 9 - L. 400. 
NATIONS UNIES - NIécanisation de l'agricttltme - Nleca-
m:sation des tl'avalUV de ,""anutention et de t?'ansporl 
dans l' ag--ricultu?'e - New York, 1968 - pagg. 14 + 
tav, 7 - L. 300. 
N ATIO NS UNIES - P1'oiJlèmes posés p aT la conception cl 
l'exploita.tion des centTales therrniques - VoI. VII -
Ne\\' York , 1968 - pagg. 55 - L. 600 . 
CAMERA DI CO;\IMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AG IU-
COLTUR.\. - BOLZANO - DiTettive e raccomanclazioni 
per la conse?'va.ziolle della frutta valevoli 7JeT la stagionc 
1968-1969, emanale dal Comitato tecnico per la con-
servazione della Jn/tta - Bolzano - Estratto dal Bol-
lettino del mese di ottobre 1968 - pagg. 8 - s.i ,p. 
ENTE NAZiO NALE PER I , t\ CELLuLO A E PElt LA CARTA 
L e industrie poligrafiche, editoTiali ed affini in Ital'ia 
al censimento 16 ottobre 1961 e successivi aggio1"lwmenti 
- Pubblicazioni dclJ 'ENCC - Serie Monografie -
R oma , 1968 - s .i.p . 
BANCO CENT RAL DE LA REP UllLfCA ARGENTINA - lVIemoria 
anual tTigesimo terce'!' ejacicio 1967 - 'l'alJcres g raHcas 
« Optil1lus " SRL - Buenos Aires, 1968 - pagg. 121 -
s .i .p. 
BANC.\ D·IT.\LL\. - Assemblea gene'rale ordinaria dei par-
tecipanti teml,ta 'in Ronw il 31 maggio 1968 -
A nno: 1967 - pagg. 406 
1967 Appendice - pagg. 190 
Tipografia B a nca d'Italia - Roma, 19G8 s .i.p. 
:MINfSTE IUO DE INDUSTBI.\ Y CO~rERCIO - DIRECCION 
UENEB.\L D1'; E TAOISTlCA Y CENSOS - Anuario esta-
distico de Costa Rica 1966 - San .losé, Costa Rica, 
[19661 - pagg. 272 - s.i.p. 
MINISTEllO DEL COMME llCIO CON L'ESTERO - I STITUTO 
N,\ZIONALE PEJ1 IL COMi\1En CIO ESTERO ICE - Il mer-
cato dei g iocattoli 'Ì?l Aust1"alia - Quad. 326 - Roma, 
1968 - pagg. 47 - s. i.p. 
MJNISTEBO DEL COi\1MEll CIO CON L'ESTERO - I STIT UTO 
NAZIONALE PER IL COM~IEHCIO ESTE RO - ICE - Il 
meTcato delle attTezzatuTe e degl'i stTttmenti di s-uss'idio 
audiovisivi pel' "insegnamento in Gran BTetagna -
Quad. n. 325 - R oma, 1968 - p agg. 68 - s .i .p. 
l\IINISTEIlO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO - I STITUTO 
AZIONALE PEH IL CONDIE RCIO ESTEHO - I CE - R ela-
zione sllila missioue di ope1"atoTi economici italiani in 
Brasile (3-18 maggio 1968) - R oma, 1968 - pagg. 83 
- s .i.p. 
CA~IEH.\ DI COMMERCIO Il\'DUSTRIA AllTIGI.\ NATO E AGRI-
COLTURA - TnENTO - La Comunità E conoml:ca EUTOpea 
- .Vote sulle 'l"ealizzazioni del J\lleTcato Com:une - 3 -
La politica agTicola comune - PaTte seconda - Urricio 
duplicaz ioni CCIAA - Trento, 1968 - pagg. 224 -
L. 800. 
CAMEn.\ DI COMME RCIO INDU TRIA AHTIGIANATO E AGRI-
COLTu RA - ASTI - Pl'escTizioni di massima e di pol'i-
zia forestale p eT i boschi e ten'eni sottoposti a vincolo 
nella Inovin cia di Ast'i - Centro riproduzioni e stampa 
- CCIAA - A lessa ndria, 1968 - pagg. 54 - s .i.p. 
CENTlW TECNICO DI STUDI SUL COM~m I1 CIO - PHESSO LA 
CCIAA DI BOLOGNA - lVIagazzini a jJTezzo unico e 
sl.IpenlleTCati - Estratto da « La Mercanzia » n. 11, 
1968 - Bologna, 1968 - s. i.p. 
FAO - POllltry keeping 'in t7'opical aTeas - Tip. Castaldi -
Roma, 1968 - pagg. 57 - s .i.p. 
CAME nA DI COM~1EHC IO INDUSTIUA AnTIGIANATO E AG RI-
COLTellA - R EGGIO E~nLlA - f ' 1 CO ll cm'so nazionale 
suini lIIacellati - R eggio Emilia 26-28 ap7'ile 1968 
Risultati ufficiali - Reggio Emi lia, 1968 - s. i.p . 
Le attività l'itivinicole della Campania - Inserto specia le 
della r ivi ta « Vini d'Italia )) (Suppl. al n. 56, 1968) 
- R oma, 1968 - pagg. 40 - s. i.p. 
C.UIEll.\ D[ co~nIEIlC IO INDUSTRIA .\IlTIGIANATO E AGllI-
COLTURA - P ouLi - Statistiche vaTie anno 1967 -
Quad. a cura de ll 'UI'f. provinciale di statistica -
n. 7 - Tip. Wafra B orello di Cesena - 1968 - pagg. 35 
- s. i.p. 
UNITED N ATIONS - lndustrialization and Productivity 
- Bulletin - n. 12 - .luly 1968 - pagg. 95 - L. 1.600. 
I STITUTO PER L'ECONOMIA EU BOPEA - G. FOll~lliNGO PE T 
- L. TBEVES - G. G. Z.\ NDANO - Aspetti e pToblemi 
del tUTismo in Italia - Qu ad. n. 17 - Roma , 1968 -
pagg. 78 - s. i.p. 
BIGI DI ' O - Aggiornamento nuova tar~ff(1 doganale al-
l'impoTtazione e all"espoTtazio ne - 5~ ediz. 1968-' 69 
Ed. Euroitalia - Genova, 1968 - s .i.p. 
CAMBHTDGE UNIVEllSITY PllESS - StoTia del mondo 1110-
demo - Vol. 111 - La cont7"Onforma e la 1"ivoluzione dei 
p7'ezzi 1559-1610 - Collezione Maggiore Ga rzanti -
Milano, 1968 - p agg. 786 - L. 10.000. 
OCDE - Jltlanuel d'analyse des p7'ojets i ndustTiels dans les 
pays en voie de dével07Jpernent - Vol. l - lVléthodologie 
et études de cas - pagg. 468 - Annexe au volume I 
F iches technico-économ'iques - pagg. 261 - Serie 
Études du centre de d éveloppement - Pari ', 1968 
L. 8.500 (prezzo complessivo). 
BAUMOL WILUAM .l. - T eoTia econornica e analisi opera-
tiva - Coli . di econ omia - Sezione I n. 6 - F. Angeli 
editore - Milano, 1968 - pagg. 672 - L. 8.000. 
OCDE - PToduction de fruits et légurnes dans les jJays 
rnembl'es de l'OCDE - sit-uation actuelle et peTspectives 
1970 - GTèce - Japon - Paris, 1968 - p agg. 122 -
L . 1.300. 
lVLumLI G. - Il mwvo dizionaTio sistematico peT la classi-
fi cazione doganale delle merci e la applicazione del/a 
taTiffa d'·uso - Tipo-litografia Opera SS. Vergine d i 
Pompei - Genova, 1967 - pagg. 715 - L. 7.500. 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE - COi\DlISSIONE 
PER LA RILEVAZIONE - Rilevazione nazionale sullo 
stato dell'edilizia scolastica l° gùtgno 1969 - Vol. Il -
Ris'(lltati quant'itativi della Tilevazione - Tomo 1 - Ecl'i-
fi ci scolastici - A cura dell' I stituto centrale di stati-
stica - 1st . Polig rafico cle llo Stato - Roma, 1968 -
pagg. 653 - s. i.p. 
I STITUTO CENTRALE DI STATISTICA - I STAT - Annuario 
d·i statist'icf1 e indtl.st·dali - Vo l. XII - 1967 - Roma, 1968 
- Tip. Sagraf - Napoli - pagg. 221 - L. 3.500. 
I STIT UTO CENTRALE DI STATISTICA - I STAT - Annuario 
di statistiche meteoTologiche - Vol. VII - 1966 - Tip. 
ABETE - Roma, 1968 - pagg. 365 - L. 8.000 . 
ISTITUTO CENTRALE DI ST.\TISTICA - I STAT - AnnuaTio 
di stat'istiche jJTovÌ11ciali - Vol. T'lI - 1968 - Tip. U. 
Quintily - Roma, 1968 - pagg. 381 - L. 8.000. 
I STITUTO CENTRALE DI STATISTICA - I STAT - AnmwTio 
di statist1:che zootecniche - Vol. IX - 1968 - R o ma, 
1968 - Tip. F. Salvat i - Foligno - p agg. 145 -
L. 4.000 . 
CENTRO DI STUDI E DI HICERCITE ECONOMICO-SOCIALI 
DEL LAZIO - La StTuttU7"CL dell' aTtigianato del L azio 
- Tip. U. Pinto - Roma, 1968 - pagg. 363 - s .i.p. 
MINISTEllO DEL COMMERCIO ESTERO - I STITUTO NAZIO-
NALE PEH IL CO~DlEllCIO ESTEHO - ICE - R elazione 
sulla m:issione d1: studio in Camenm - R oma, 1968 
- pagg. 103 - s .i.p . 
MINISTEltO DEL CO~DLERCIO ESTERO - I STITUTO NAZ IO-
NALE PER IL COìlDlEHCIO ESTERO - ICE - R elcVlio ne 
sulla missione di studio in Etiopia - Roma , 1968 -
p agg. 84 - s. i.p. 
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CAMERA DI COMUERCIO INTERNAZIONALE - CIC - SEZIOl-<" 
ITALIA~A - Organi rapp1'esentativi e commissioni di 
studio - T ip. V. Ferri - Roma, 1968 - pagg. 134 -
s. i.p. 
CASSA DI RISPAR?ono DELLE PROVINCE LOMBARDE -
MILANO - Rapporto sul sistema bancario canadese -
Coli . Internazionale di saggi monetari creditizi e ban-
cari - n. 13 - Arti Grafiche G. Zacchetti - Milano, 
1968 - pagg. 530 - s.i.p. 
MINISTERO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PER IL COUlImRCIO ESTERO - ICE - Il 
mercato delle ceramiche ornamentali e ind-ustriali 'in 
Australia - Quad. n. 27 - Roma , 1968 - pagg. 49 -
s. i.p. 
AUTOMOBILE CLUB D'ITALIA - UFFICIO STUDI - Bollettino 
bibliografico 1962-1967 - Libri - Periodici e quotidiani -
Segnalazioni bibliografiche sull'automobilismo e sui 
trasporti - Roma, 1968 - Tipo-Lito Sagraf - Napoli -
pagg. n. 345 - L. 5.000. 
CANIERA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGIU-
COLTUR A - TRENTO - Catalogo importatori - Esportatori 
del Trentino 1968 - Tip. Editrice Temi - Trento, 1968 
- pagg. 142 - L. 1.000. 
MINISTERO DEL COMMERCIO CON L ' ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PER IL COMMEllCIO ESTERO - ICE - Il 
mercato delle attrezzature per la pesca subacquea in 
A~tstralia - Quad. n. 328 - Roma, 1968 - pagg. 35 -
s.i.p. 
CAMERA DI COMMERCIO INDUSTHIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTUHA - NOVARA - AnaliS'i storica dell'evoluzione 
del contTOllo del MinisteTO dell'ind~tstria del commercio 
e dell' artigianato e agricolt'ura - Novara, novembre 
1968 - pagg. 39 - s,i.p. 
CAPUANI G. M. - Considerazioni relative al controllo del 
Nlinistero dell'industria del commercio e dell 'artigianato 
s~tlle Camere di commercio industria art1:gianato e 
agricoltura - Relazione all' Assemblea dell' Unione delle 
Camere di comme1'cio del Piemonte - 26-11-1968 -
Novara, 1968 - pagg. 4 - s.i.p. 
CA?oIEllA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGHI-
COLTURA - CUNEO - Pumiazione della fedeltà al lavoro 
10° Concorso - 10 maggio 1968 - 1st. grafico Berte)]o 
- Borgo S. Dalmazzo (CN) , 1968 - pagg. 47 - s.i.p. 
COMUNlTA PADANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO INDU-
STRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA - Problemi tec-
nici dell'att~wle eseTCizio della navigazione padana -
Atti del Convegno di studi - Boretto, 2 dicembre 1967 
- Tip. Cremona Nuova - Cremona, 1968 - pagg. 164 -
s.i.p. 
Atti del convegno di studio ' S'Id problemi della montagna 
be1'gamClSca - B eTgamo, 22 giugno 1968 - Promosso 
da: Amm'inistrazione provinciale di Bergamo - Camera 
di commercio ind-ustria artigianato e agricoltura -
1?ergamo, 1968 - pagg. 56 - s.i.p. 
BIGGERI LUIGI - Caratteristiche e dinamica de?: depositi 
e degli impieghi bancari in Toscana - Estratto da: 
La congiuntura in Toscana - Anno l-n. 7 - Novembre 
' 68 - Tip. A. Linari - Firenze, 1968 - pagg. 18 - s.i.p. 
STATISTISKA CENTHALBYHAN - CENTHAL BUHEAU OF 
STATISTICS - SWEDEN - Statistisk Arsbok 1968 -
Stockholm, 1968 - pagg. 555 - s.i.p. 
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CHAMBRE DE COillMEHCE ET D'INDUSTllIE - ROllerdam 
1966-1967 - Stat-istiq'ue d1t comnwrce de l'industrie et dII 
transpo1·t - Rotterdam, 1968 - pagg. 123 - .i.p. 
50'"'' Foire internationale de Lyon 1968 Conlll/eree et 
indust1'ie - Edition Pierre Bissuel - Lyon, 195 
pagg. 166 - s.i.p. 
CANlERA DI COMMER.CIO INDUSTHIA ARTIGIANATO E "0111-
COLTUHA - TERNI - PrescTizioni d'i massima c di 
polizia forestale 11eT i boschi e terreni sottoposti a 
vincolo nella provinda di Terni - Tip. Zampcrini -
Orvieto, 1968 - pagg. 44 - s.i.p. 
RÉPUBLIQUE FRANçAISE - MINISTÈHE DE L'AGlllCOLTt.:RE-
DI'RECTION DES FOHlhs - Les jTançm's et lenr lm'et 
- Ed. Hubert Bai ll e - s. l. , mars 1967 - pagg. 126 -
s.i.p. 
HORWATH & HORWATII - Hotel operations in 1967 -
36 th annual study - New York, 1968 - pagg. 43 - s.i.p. 
MINISTERO DEL COilIMEHCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PEH IL COMMERCIO ESTERO - ICE - R e-
p~tbblica Dominicana - Tip. Castaldi - Roma, 1968 
- pagg. 115 + Guida per l'esportatore italiano in 
« R epubblica Dominicana » - pagg. 37 - s, i.p. 
MINISTERO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PER IL COMMEHCIO ESTERO - ICE - Por-
torico - Arti Grafiche M. Danesi - Roma, 1968 - pagg. 
156 + G~tida per l'esportatore italiano in Portorico -
pagg. 41 - s.i.p. 
CHAMBRE REGIONALE DE COMMERCE ET INDUSTlllE DE 
FRANCHE-CONTÉ Anmwire des exportatew's de 
Franche-Conté 1969 - Besançon, 1968 - l ère Editiol1 
- pagg. 253 - s.i.p, 
ISTIT UTO NAZIONALE DELLE ASSICUllAZIONI - Atti della 
gioT1wta dell 'ClSsicuTazione volontaria contro le malat-
tie - Milano, 19 aprile 1968 - Tipo-Litografia Binospa 
Roma, 1968 - pagg. 259 - s.i.p. 
TRE HASDEilUTE KINGDOl\f OF JOHDAN - DEPARBIENT 
OF STATISTICS - The national accounts cl!; Imput 
output analyse 1959-1967 - Amman, 1966 - pagg. 
86 - s.i.p. 
COMMISSIONE DELLE COMUNITA EUROPEE - Criteri di 
base per la fissazione dei salari e problemi connessi 
di una politica salariale e del reddito - ColI. di Studi 
- Serie pplitica sociale - n. 19 - Bruxelles, 1967 -
pagg. 96 - L. 1.000. 
COMUNITA EUROPEE - UFFICIO PER I :ITALIA DELLA 
DIREZIONE GENERALE STAMPA E INFORMAZIONE 
Bilancio finanziario dell'associazione CEE-Sama -
Serie: Documenti di Comunità Europee - n. 32 -
Novembre 1968 - Tip. So.Gra.Ro - Roma, 1968 -
pagg. 41 - s.i.p. 
CENTllO REGIONALE DI STUDI UHBANISTICI DELLA LOM-
BARDIA - La programmazione economica reg?'onale 
nell'Italia del Nord - Veneto-Lig1tria - CnsuL - Noti-
ziario n. 2 - maggio 1968 - Tip. De Silvestri - Milano, 
1968 - pagg. 52 - s.i.p. 
CUAMBHE DE COMMERCE DE HONGlUE - Les rapporfs 
commerciaux de la I10ngrie avec les pays eapitalistes 
évolues - Par le dr. Jozsef BIno - Budapest, 1968 -
pagg. 23 - s.i.p. 
C/lAMUEIl 01" C:O~L\lEnC:E - CAPE TOWN - 107t" Annual 
report 196 7-1908 - Cape Town , 1968 pagg. 12 -
s. i.p. 
CAM)';HA DI C:OM ;\mHCJO UFFrCIALE SPAGNOLA IN ITALIA 
- MILANO - 1 potenziali della collaborazione economica 
italo-spagnola - Picco la biblioteca d ella rivista Espai'la 
- Collo di documentazione n. 9 - T ip. Pavia - M ilano, 
1968 - pagg. 21 - s. i.p. 
CAlIm IlA DI COM~IEllC I O INDUSTnIA AllTIGJA NATO E AGRI-
COLTUllA - VITE IlBO - PTescrizioni di massima e di 
polizia jOTestale p e?' la PTovinC'ia di Viterbo - ViteTbo -
1968 - Tip. Quat rini - V iterbo, 1968 - pagg. 47 -
s.i.p . 
('A~IERA DI CO~IMEIlCIO INDUSTRIA AIlTIGIAN,\TO E AGRI-
COLTURA - TOnINO - ConfeTenza O?'ari « Alto TirTeno » 
p er gli orarijen'ovù17'i estivi - 1969 - f'erbale riassuntivo 
de i lavori - TOTino , 15 ottobTe 1968 - T orino, 1968 -
pagg. 47 ciclostilate - s .i .p. 
ASSOCIAZroNl~ AMICI DEL VINO - 8° Convegno nazionale 
amici del vino - Roma-Latina-Castelli Romani-Fra-
sca/i , 3-4-5 maggio 1968 - Pubblicazione a cura della 
CCIAA di Asti - 1968 - p agg. 66 - s .i.p. 
('AlIIEIlA DI COMME Il c ro INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTURA - MESS INA - Nlessina nel piano di sviluppo 
regionale - Atti della Consulta economica della CCI AA 
Nlessina, ottobre 1967 - Tip. Samperi - Messina, 1968 
- pagg. 292 + 164 + 31 - s .i .p. 
Bibliografia i taliana delle scienze sociali - 1967 - Scienze 
economiche - Scienze politiche - SoC"io logia - Etnologi a 
ed antropologia culturale - Psicologia sociale - Soc. 
Ed itrice Vi ta c P e nsiero - Milano, 1968 - pagg. 181 -
s. i.p. 
ACCADEMIA DI AGRICOLTURA DI TOllINO - Annali -
/ '01. CIX - 1966-1967 - Art i Grafiche P . Ponti & C. -
Torino, 1968 - pagg. 368 - s .i.p. 
REPUBBLICA ARGENTINA - PRESIDENCIA DE LA NACIO:--l" 
ARGENTINA - SECRETARIA DEJ~ CONSEJO NACIONAL 
DE DESARROLLO - INSTITUTO NACIONAL DO EST ADISTI CA 
Y CENSOS - Censo nacional economico - lVIineria -
Const?'ucc'/:on - Electricidad y Gas - Total del P ais -
pagg. 57 - Indust1'ia manufactureTa - 2a paTte - PaTti -
dos del Gran Buenos Aires - pagg. 217 - s ol ., s. a. - s. i.p. 
REPUBLICA ARGENTINA - PRE IDENCIA DE LA NACIO:--l" 
ARGENTINA - SECRETARIA DEL CONSEJO NACIONAL 
DE DESARROLLO - INSTITUTO NACIONAL DE ESTADISTICA 
C01lleTcio e:cteTio?' 1967 
Tomo I - R esum en geneTaI - pagg. 136 
Il - Exportacion pagg. 178 
III - ImpoTtacion - pagg. 444 
.1. , 1968 - s .i.p. 
'l'O URI NO CLUB ITALIANO - T URISMO SCOLASTICO - l ° Con-
gl'esso nazionale del tUl'ismo scolastico - Sotto il patTo-
cinio congittnto del lI:l?"nistero della pubblica istTuzione 
e del !llinistero del t'llTismo e dello spettacolo - R imini, 
19-20-21 gennaio 1968 - Centro stampa 'l'CI - s.1. , 
1968 - pagg. 104 - .i .p. 
NIOl\'E HEGIONALE DELLE CAj\IEHE DI COMMERCIO INDU-
THI.\ ,\ RTIGIANATO E AGHICOLTUllA DI P UGLIA -
B .\RI - CE~THO STUDI E RICEHCHE ECONOMICO SOCIALI 
- Attività economica della Puglia nel 1967 - Arti 
Grafiche Fav ia - Bari - Roma, 1968 - pagg. 111 -
. i.p. 
CIlA~I BRE DE CO)I)IEHCE DE IIO NG RIE - B UD.\PE T -
R eper/où'e d'adresses des sociétés H ongroises de 
C071lmerce e;ctéricur - Budapest, 1968 - pagg. 135 -
s. i.p. 
THE ~IINISTRY 010" 'l'n ADE T/o.'DUSTJlY AND AGHI CULTVllE -
MALTA - lVIalta - M(Umfacturers and E a:poTters 1969 
- Giov. Muscat & Co. Ltd. - Printes - Ma lta, 1968 -
pagg. 32 - s. i.p. 
A tti del Convegno in /ema:zionale della viabilità invemale 
- Torino, 21-22 settembre 1968 - P arte l a - N eve -
D icembre 1968 - pagg. 161 - L . 1.000. 
ENTE NAZIONALE PER LA CELLULO A E PEll LA CARTA 
- La sapeTda rnaggioTe - Coll o I n emici del pioppo -
n. l - Tip. STET - Roma, 1965 (6 a ediz.) - p agg. 38 
- s .i.p. 
ENTE NAZIONALE PEll LA CELLULOSA E PEI1 LA CARTA 
- La farfalla bianca del pi01JPO - Coli . I nemici del 
pioppo - n. 8 - Tip. Visigalli-Pasetti - R oma , 1965 
(3a ediz.) - pagg. 41 - s. i.p. 
ENTE NAZIONALE PEll LA CELLULOSA E LA CAUTA - La 
gemmaiola del pioppo - Coll o I nemici del p io ppo 
n. 7 - T ip. STE"!" - Roma, 1966 (5a ediz.) - pagg. 35 -
s. i.p. 
ENTE NAZIO NALE PER LA CELLULOSA E PER LA CA RTA -
Il punteruolo del p 'ioppo - ColI. I n emic i del p ioppo -
n . 6 - Tip. STET - Roma , 1965 (4a ediz.) - pagg. 3a 
- . . i.p . 
ENTE NAZIONALE PER LA CELLULOSA E PER LA CARTA 
- CHIANESE L UCIA NO - Gl'i eucalitti - Notizie geneTaI'i 
e nozioni pratiche di coltivaz'ione - Monog ra(ie ENCC 
« Ald ina » - Art i Grafiche - Roma, 1967 (3a ed iz .) -
pagg. 127 - s. i.p. 
ENTE PROVINCIALE TURISMO - TORI NO - COMMISSIONE 
SENTIEllI E SEGNA VIA ALPINI - Gu.ida dei sent?:eTi e 
segnavi a alpini della provincia di T OTino - T or in o, 
1968 - 2 a ediz. a c ura della commissione - pagg. 98 
- s.i.p. 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DEL COMMERCIO CON 
L'ESTERO - BRUXELLES - COLLANA « IN~FORMAZIONI 
BELGHE » 
Numeri: 2a & b - NovembTe 1967 - 4(a - D'icembTe 1967 
1c - OttobTe 1968 - 2c - ApTile 1968 . 
Bruxelles - n. 4 fascicoli - 20 F.B. (prezzo unitario). 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DEL COMMERClO CON 
L'ESTERO - BRUXELJ~ES - Collana « T esti e documenti » 
- Gennaio-ottobTe 1968 - Bruxelles : n. 8 fascicoli -
20 F .B. (prezzo ~nitario). 
D E ANGELIS FERNANDO - La doppia impos'izione inteT-
nazionale - Estratto d a « Cronache E conomiche » 
della CClAA di T orino - Fase. n. 209(10, settembre-
ottobre 1968 - pagg. n . 6 - s .i.p . 
CANSACCRI GIORGIO - La ricerca e la coltivazione degli 
idrocaTbu,?'i nella piattaforma sottomaTina dell' AdriatiCI> 
- Estratto da « Cronache E con omiche » d ella CCI AA 
di Torino Fase . n. 309(10 settembre-ottobre 1968 
- pagg. 6 - s .i.p . 
CARONE GIUSEPPE - L'(LTt'igicvnato n ell 'az ione oTgam'zzativa 
e l)7'opulsiva delle Camere di commeTcio - E stratto 
d a « Cronach e Economiche » della CCI AA di Torin(} 
- Fase. n. 309(10, settembre-ottobre 1968 - pagg. 
18 - s .i .p . 
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daLLe 
E conomia politica - Politica economica - Problemi 
economici generali - Prog..ammazione - Con-
giuntura. 
Valutazione dell '" U nioncamere )l sulla cong iunt u ra ita-
liana 1968 - J\llondo econornico n. l - M ila no, 11 genna io 
1969 - pagg. 20-22 . 
U na " galleria )l d i r it ratt i di industri c, organizzata dal-
l'APE d i Mil a no. P rofi lo de lla società Innocent i. 
P rofil o dell a Régie Rena ult - J\llondo economico n. ] -
M iJ a no, 11 genna io 1969 - pagg. 29-32. 
ALPINO GIUSEPPE - U na polit ica di deb it i - CO?,?'Ù'TC 
economico n . 5 - Torino, l 0 febbra io 1969 - p ago 1. 
I ntervista del ministro Colo mbo a " Successo )l - l\Ilondo 
economico n . 4 - Milan o, l 0 febb ra io 1969 - pagg. 
35-31. 
D ivorzio fra la vecchia Itali a e la sua economia « g io-
vane )l . U na diagnosi del settima nale fra ncese « Lcs 
informations industrielles et co mmèrcia les)l. 6 gen -
naio 1969 - Mondo econorn'ico n. 4 - Mila no, l ° fe b-
bra io 1968 - pagg. 21-28 . 
PETHTLLl GIUSEPPE - Rinnovament o delle strut ture 
economiche - O]Jerw'e n. 5 - Mila no, settembre-ottob re 
1968 - pagg. 44-51. 
PALLADINO GIU EPPE - In vest iment i ed occupazione 
Ope1'(l.1'e n. 5 - Mila no, settcmbre-ottobre 1968 
pagg. 52-55. 
LENTf LIBERO - L e scelte economiche ' - N~wva antologia 
- Ro n'la, febbra io 1969 - pagg. 181-192. 
T endenze dell'econo mia ita lia na nel 1968 - B ollettino 
Cespe n. 26-21 R o ma, genna io-febbra io 1969 
pagg. 3-8. 
PETEHSON VVALLACE - Attua le teoria dello sviluppo e 
s uo i r iflessi sulla polit ica eco nomi ca - L a scuola in 
azione n . 3 - Metanop oli , S. D onat o Mila nese, marzo 
1969 - pagg. 42-67. . 
GASP.\ RINI I NNOCENZO - Aspett i c problemi dell'econo mia 
ita li a na degli a nni '70 - R1'vista IBNI - Mila no, di -
cembre 1968 - pagg. 2 -]2. 
S:rOl'o'E R . - LEICESTE H CO LT N - L a metodologia dc i mo-
delli di p rogrammaz ione - L 'ù tdustria n. 4 - Milan o, 
1968 - pagg. 409-431. 
E conomia internazionale. 
Gli efretti della ri fo rma economi ca . Interv ista con Ki-
kolaj B ajba kov, V icepr esidente del Cons ig lio dei 
l\lini t ri dell 'UR SS e P resid ente dell a Co mmissionc 
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governativa per la pia ni ficazio ne - Bollettino /l'i'llll!-
stra le di inf ormaz'ione e documen tazione n. 14-1.3 -
Mila no, pagg. 9-10. 
SUSIf KOV V. - Le importazioni sovietich e di macchi nari 
e attrezzature - Bollett'ino tT imestmle di 'infonnaziol1l! 
e documentazione n . 14-1.'5 - Milano, pagg. 39-4:3. 
Scamb i con l'estero e pia no d i sviluppo ungherese -
Notiz1'ario co?mnerciale n. 2 - Milano, 15 gennaio 19Ci9 
- pagg. 185-1 81. 
Il commer cio estero del B ras ile nel 1961 - Not'iziario 
commerciale n . 2 - M il a no, 11 genna io 1969 - pagg. 
191-196 . 
L 'activ ité économique f ra nçaise en 1968 (Compara isons 
in d ustrielles) - Lettre mensuelle de conjoncture n. 116 -
P a rigi, dicembre 1968. 
L 'eco nomia svizzera nel 1968 e p revisioni per i l 1969. 
Note dell'Offi ce Sui sse d'expansion commercia le di 
Losanna - D ocumentario Ansa n. 5313 del 14 feb-
braio 1969 - Milano. 
MINOLA - P ericolo giallo o mercato da 'coprirc? Con-
ferenza dell ' ing. Minola red uce dal Giappone - Mese 
]Jer mese n . lO - Torino, d icembre 1968 - pagg. 4-7. 
Sud . Africa - Mese pe?' mese n. lO - Torino, dicembre 1968 
- pagg. 13-21. 
PLASSAHD J ACQUES - Conjoncture de l'économie frança ise 
- ChToniques d'actuali té n . 1043 - Par igi, l° febbraio 
1 969. 
P AVLEVSKI J OVAN - Sit uation et per spectives économiq ues 
en E urope Orientale et cn Yougoslavie - C'h-roniqnes 
d' act-uaz.ité n. 1046 - Par ig i, l° m a rzo 1969. 
Switze rland: A Survey b y tbe Eco nomist - 'l'Il e Ecu-
nomist 22-28 febbTaio 1909 - Londra - pagg. II-XXXI. 
P ia no d i sviluppo eco nom ico de ll 'URSS per il 1960. 
R a pporto di N . K . Baikch ov - lI1.ondo econolllico 
n . 1 - Mila no, 22 febbraio 1969 - pagg. 45 -51. 
LEYI MARIO - L'eco nom ia fra ncese: u n b ila ncio a l pr in-
cipio del 1969 - Mondo econom'ico n. 8 - Mila no, l° mar-
zo 1969 - pagg. 28 -:30. 
E L jVIALLAl(J[ R AGAEL - La p rogram maz ione in una eco-
no mia con eccesso eli cap ita li : il caso della L ibia -
R ivista internaz'ionale di scienze economiche e COI/I-
mel'C'iali n. 2 - Milano, febbra io 1969 - pagg. 148-16.3. 
CJ_AIUCE A. - Évolut ion récente de l'économie sovietiquc 
- Chroniques d'actuali té n. 1041 - Par ig i, lO marzo 
lfJ69. 
FHO.'IONT ~1I C IIE(' - L es entreprises publiques, instru-
mcnts de la plan i(j cation française - Revue de science 
jinrmcière n. 4 - Parigi , ottobre-dicembre 19G8 -
pagg. 768-78l. 
\VOLFF .J. - La dip/ornatie du frane (]962-]9G8) - Revue 
de science finrmeière n. 4 - P a rig i, ottobre-dicembre 
10(;8 - pagg. 782-829. 
CAIlIlK\U D . G. - .] UlI.LARD P . - L e pIan .Johnson du 
] 0 ja nvier ]968: la nouvel/ e r ég/ementation améri-
('aine cl es rnouvements de eapitaux - R evue de sc'ience 
finan cière n. 4 - P a rig i, ottobre-dicembre 1968 - pagg. 
8:30-895. 
Evoluzione eco nomica del la Turchia - Notiziario comme'f-
dale n. 5 - Mil a no, l O marzo 1969 - pagg. 689-694. 
Previsioni sul comme rcio st a tunitense - Notiziario com-
merciale n. 5 - Mila no, l 0 marzo 1969 - pagg . 695-
701. 
Statistica - Demografia. 
DE C ilI STOF.\ ilO ROOOLFO - Sulla stima delle variazioni 
trimestrali delle forze di lavoro - Rivista dI: pol'itica 
economica fase. l ° - Roma, gennaio 1969 - pagg. 
.39-72. 
KENDALL MAUHICE - Prospettive della statist ica - ]vIer-
cI/l'io n. 3 - R o ma, ma rzo 1969 - pagg. l-Il. 
DE VlmGOTTINI MARIO - L e migrazioni intel'ne in Italia 
secondo il D'rado d'i truzione d ei migranti - Stato 
sociale n. l - T o rino, genna io 1969 - pagg. 3-13. 
PUEOETTI ALDO - U n indice s intetico del g rado di svi-
luppo economi co delle regioni ita liane - L ' ind'llstTia 
n . .J, - Mila no, ottobre-di cembre 1968 - pagg. 432-440. 
Le stat istiche sociali delia CEE, il loro g ra do di co mpa-
rabilità e le dimcoltà risco ntrate p e r la loro armoniz-
zazione - Bollettino eco nomico n. 11-12 - Ancona, 
nove mbre-dicembre 1968 - pagg. 1-14. 
Reddito nazionale. 
T.\GLI.\ CAIlNF. GUGLIELMO - Le disug uaglianze inte rpro-
vineiali dei redditi c de i co nsumi. Decisa tendenza 
a lla perequazione - lIIJondo economico n. 4 - Milano, 
l ° fe bbraio 1969 - pagg. 19-21. 
ANTONINI Tl'LLIO - Il reddito in Italia è aumentato 
nella misura prevista dal Piano eli svi luppo econo-
mico e molto di più che n egli altri Paesi: 1968 + 5 ~o ' 
Ma il divario tra Norel e Sud è a umentato e p er il 
futuro le previsioni prevalenti so no di incertezza. 
Che e ffetto a\TannO sulla nostra cco nomia e su quella 
delle singole provincie le mi sure adottate in Francia 
c in Germania'? - Rivista della jJTOvincia. n. 12 -
Roma , dicembre 1968 - pagg. 11-15. 
T .\ GUA CXIlNE G GLIEL~W - I conti provinciali c re-
g iona li. Calcolo del reddito prodotto nelle provincie 
e rcgioni d'Italia n el 1967 e confronto con gli a nni 
19G:3, 1964, 1965, 1966 e co n il 1951. Indici di a lcuni 
eo nsumi non al imentari e de l risparmio bancario e 
assicurativo - llIoneta e credito n. 84 - Roma, 40 tri-
m estre 1968. 
T .\ GLI.\ C.\RNE GUGLlEL)IO - L e di fferenze regionali elei 
redditi in Italia, Francia e Germania - Stato sociale 
n. 12 - 'l'm'ino, dicembre 1968 - pagg. 1085-1106. 
MUT'L\lUNI PmR LUJ.GI - Siamo ricchi o siamo poveri? 
Le diverse valutazioni del reddito pro-capite for-
nite daIl'IsT.\T e dalla Banca d 'Italia - II direttoTC 
commerciale n. l - Milano, gennaio 1969 - pagg. 7-8. 
BANC.\ D'ITALJ.\ - R eddito, risparmio e struttura de lla 
l'iceh ezza delle famigli e italiane nel 1967 - Bollettino 
Banca d'Italia n . 5-6 - Roma, settembre-di cembre 
1968 - pagg. 645-675. 
Organizzazione e tecnica aziendale - Pt'oduttività 
- Unificazione - Ragioneria. 
TllOH NC ROFT ANTJIONY - Il facto ring e i suoi se rvizi di 
base - R.a.ssegna della sta:mpa esteTa, B a nco di Roma 
n. 858 - Roma, 20 gennaio 1969 - pagg. 61-65. 
PETIULLI GI USEPPE - Rinnovamento delle strutture eco-
nomich e - Ope7'Q1'e n. 5 - Milano, settembre-ottobre 
1968 - pagg. 4~·-.51. 
H UN'l' PEAIlSON - Amministrazione aziendale : nuove 
deflniziooi ed esame di tecniche di analisi - La scuola 
in azione n. 2 - Metanopoli , S. Donato Mila nese, 
febbraio 1969 - pagg . 141-165. 
Fascicolo dedi cato a l rendi conto sullo . tato dell'orga -
nizzazione nelle aziende italiane e opera nt i in Italia 
- L 'impTesa. n. 6 - Torino, novembre-dice mbre 1968. 
DE TllIERIlY ROBERTO - L'analisi del valore: i fattori 
del costo studiati nella loro motivazione - Rivista 
di O1'ganizzazione aziendale n. l - Milano, ge nna io-
febbraio 1969 - pagg. 3-12. 
BRATINA DARli:o - . I g ruppi innovativi nella società 
post-industl'iale - Ra.t1:o n. 2 - Torino, 1968 - pagg. 
139-154. 
Can L ea sing Make Ownership Obsolete'? - Bllsiness 
lVeefr n. 2062 - Hightstown, 8 maTZO 1969 - pagg. 
;30-54. 
B ussoUN GIANPIETHO - Organizzazione az iendale, ov-
vero uomini , linguaggi e computer - R al'io n. 2 -
Torino, 1968 - pagg. 155-194. 
SP.\CCAMONTI PIETHO - L 'auditing: la ver ifica a mmini-
strativa nella m od erna a zienda - R iv'ista della gua:,.-
dia di finanza n. l - Roma , gennaio-febbra io 1969 -
pagg . 3-32. 
FHANzITTA V. - TI nONI G. - L ' uomo e .l'industria: la 
programmazione ope rativa d ella produzione - L'uni-
VeTSO n. 5 - Firenze, settembre-ottobre ] !)68 - pagg. 
1009/1023. 
D E TITIERRY ROllEJlTO - L 'analisi el el va lore : i fattori 
dci costo studiati nella loro motivazione - Riv',:sta 
di oTganizzazione az iendale n. l - Mi lano, genna io-
febbraio 1969 - pagg. 3-12. 
Legislazione - Diritto - Giurisprudenza - Proprietà 
intellettuale. 
Tavola di raffro nto fra leggi c regolam.enti anti-dumping 
in Europa - 1 1ondo economico n. 8 - Milano, l O marzo 
] 969 - pagg. 12-1:3. 
Pubblica amministrazione - Enti pubblici - Camere 
di commel'cio. 
PETJlILLI GJUSEPPE - Lo Stato imprenditore - Rivista 
della gnaTdia di finanza n. 6 - Roma , novembre-cli-
cembre 1968 - pagg. 71:3-726. 
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I conti della Pubblica amm inistrazione. Spese e finan-
ziamenti - l'ita i taliana n. 12 - Roma, dicembre 1968 
- pagg. 9.',5 /962 . 
CARO NE GIUSEPPE - Premessa ai rapporti fra le Camerc 
di commercio e artigianato - Rassegna dell 'economia 
provinciale n. l - Como, gennaio 1969 - pagg. 38-41. 
Enti ed organizzazioni internazionali - Problemi 
economici delle Comunità econOIniche europee. 
L'industria siderurgica della zona deU'OcsE nel 1967-1 968 
- Rassegna della stampa esteTa, Banco di Ro'ma n. 858 
- Roma, 20 gennaio 1969 - pagg. 94-95 . 
DE ROSA GUSTAVO - I problemi delle ferrovie nel Mer-
cato Com une Europeo - La sCllola in azione n. 2 
Metanopoli , S. Donato M ila nese, febbraio 1969 -
pagg . 166-189. 
LETICTIE JOTTN M. - L' in vestisscment étranger directe 
des Etats Un is et le Marché Commun - La scuola in 
azione n. l Metanopoli, S. D onato Mil anese, 
gen na io 1969 - pagg. 137-168. 
RIBOJ"ZI CESARE - Svilupp i recenti in tema di dumping 
- Il diritto negli scambi Ì'/ltemazionali n. 3 - Milano, 
settembre 1968 - pagg. 439-460. 
SANTO no FUANCESCO - Ancora sul regolamento comuni-
tario per la concorrenza nel mercato dei trasport i 
- Ingegneria fenoviaria n. l - Roma, gennaio 1969 -
pagg. 35-39. 
Memorandum SlÙ coordi namento de ll e polit iche econo-
miche e la cooperazione mo netaria nell'ambito della 
Com unità - JIIlondo econom.ico n. 8 - Milano, l O marzo 
1969 - pagg. 53-57. 
I! Mercato Comune dei prodotti lattieT i - Mercw'io n. 3 
- Roma, marzo 1969 - pagg. 79-86. 
CALOIA ANGELO - Osservazioni s ulle prospettive aperte 
dal movimento dei capitali all o sviluppo armonico 
della CEE - Il r·isparm.io n. 12 - Milano, dicembre 
1968 - pagg. 2073/2092. 
La regolamentazione com unitaria dei prodotti agr icoli . 
Il 1968 ha segnato una tappa fondamentale per il 
MEC - Agricoltu7'a n. l - Roma, gennaio 1969 
pagg. 18-19. 
Agricoltura 1980: verso una riforma delle strutture -
Bollettino delle Com'unità E 'ur01Jee n. 12 - Roma, di-
cembre 1968 - pagg. 5-10. 
HEYMANN PHILIPPE - Le Marché Commun à deux doigt 
du capotage. La fin de l'Europe, I - Entreprise n. 705 
- Parigi, 15 marzo 1969 - pagg. 80-82. 
Le Marché Commun en dal1ger. L e Marché Commun 
à deux doigts du capotage, II. - Entreprise 11. 706 
- Parigi, 22 mano 1969 - pagg. 61-73. 
Fonti · energetiche - Energia nucleare. 
Le previsioni di energia in Italia. Note storiche sulle 
prevision i. L'analisi retrospettiva. I bilanci energetic i. 
Il problema delle previsioni nel campo energetico 
Economia internazionale delle fonti di energia n. 5 -
Milano, settembr e-ottobre 1968. 
Primo orientamento per una poli t ica energetica com u-
nitaria - Parlamento europeo, Documenti di seduta 
n. 197/a l1. - Bruxelles, 12 febb ra io 1969. 
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Dopo la nazionalizzazione de ll 'industria elett rica in 
Italia - Bollettino Cespe n. 26-27 - Roma , gen naio-feb-
braio 1969 - pagg. 9-22. 
VINCI ALBERTO - L'Italia ha ete del petrolio. Più degli 
altri Paesi - CorTieTe economico n. 11 - Torino, 1.3 
marzo 1969 - pago 1. 
DESPRAInIES P. - L'Europe et so n pétrole quotidien: 
hier, aujourd'hui et demain - Société d'étucles et d'c,I'-
pansion n. 233 - L ieg i, novembre-dicembre 1968 
pagg. 809-825. 
SPAAK FERNAND - U ne politique dc r énergie pour 
l'Europe? - Société d'études et cl'ea;pans'ion n. 2aa -
Liegi, novembre-di cembre ] 968 - pagg. 827-8-1-]. 
Economia agraria - Agdcoltm'a - FOl'este - Problemi 
montani - Zootecnia. 
La normalizzazione della frumenticoltura - T'ita italian a 
n. 12 - Roma, dicembre 1968 - pagg. 981-D84-. 
CELLEnINO G. P. - Possibi lità di imp iego dell'elicottero 
nella lotta contro la « ìVIarssonina brunnea » del pioppo 
- Pioppicolt1bTCl e aTbo1'icoltu1'Cl da legno n. 1-2 - Parma. 
1-15 gennaio 1969 - pago 5. 
H problema dell a difesa antigrand ine: aspetti tecnici cd 
economici. Relazioni presentate aUa Giornata di 
studio tenuta presso la CCIAA di Trento il l O feb-
braio 1968 - Economia tTentina n. 4 - Trento, 1968. 
In continuo aumento i prezzi dei terreni - L 'infonnatore 
ag1'ario n. 6 - Verona, 6 febbraio 1969 - pago XII. 
ECONOllUC - H divario tra i redditi agricoli ed extra agri-
coli può essere eliminato ? - L'informatore agrario 
n. 6 - Verona, 6 febbraio 1969 - pago VII. 
ECONOl\'IIC - L'azienda familiare è ormai sorpassata '? 
Alla luce del m emorandum Mansholt - L'infor'matore 
agraTio n. 7 - Verona, 13 febbraio 1969 - pago VII. 
GIAco~mLLI CARLO - Ricompo izione fondiaria: anno 
zero. I tecnici e i politici devono decidersi a farc 
qualcosa di concreto - L 'infonnat01'e agmrio n. 7 
- Verona, 13 febbraio 1969 - pagg. 223-224. 
La regolamentazione comunitaria dei prodotti agricoli. 
I! 1968 ha segnato una tappa fondamentale per il 
MEC - Agricoltu1'Cl n. l - Roma, gennaio 1969 -
pagg. 18-20. 
VON WALTHER WALTER - Lo zuccheraggio quale pra-
tica di correzione dei v ini - Bollettino ufficiale n . l -
Bolzano, gennaio 1969 - pagg. 21 -22. 
DESANA PAOLO - Una buona di ciplina in atto. La tutela 
delle denominazioni di origine dei vini sta dando 
risultati positivi - Il coltivatore e giornale vinicolo 
italiano n. l - Casale Monferrato, gennaio 1969 -
pagg. 12-15. 
FABIANO LUIGI - I containers nell'agricoltura - La Borsa 
dei noli n. Il - Genova, 20 marzo 1969 - pago .3. 
Agricolt ura 1980: verso una riforma delle strutture -
Bollet.tino delle Comunità Europee n. 12 - Roma, 
dicembre 1968 - pagg. 5-10. 
L UDA DI CORTE~nGLIA - Riorganizzazione, programma-
z ione, risana mento evidenziano l'azione della Pro-
vincia nel settore agricolo - Cronache da Palazzo 
Cisterna n. 5 - Torino, novembre-dicembre 19G8 -
pagg. 47-51. 
Rosso LUlGI - B a rolo e Bargaresco, oro delle Lang he. 
Consun t ivo e prospettive dopo la vendemmia 1968 -
"Votiziario economico n. 4 - Cuneo, 28 febbraio 1969 
- pagg. J81-J 8:3. 
VISCO GIOVANNI - Ortofrutticoli in difftcoltà. Diagnosi 
de l mercato. La grande e la piccola distribuzione -
L'Itai'ia agricola n. 2 - Roma, febbraio 1969 - pagg. 
111-128. 
DEI_ MONTE R. - TAHDANI A. - L'allevamento del « baby-
beef " <:on miscele grassate - Rivista di zooteenia 
n . 2 - Mila no, febbraio 1969 - pagg. 82-93. 
DAL~IASSO GIOVANNI - L ' in vecchiamento del Barbera 
d 'As t i - Il conie7'e vinicolo n. 12 - Mila no, 24 marzo 
J 969 - pag, L 
Nu mcro spec iale dedicato al Convegno « Il raffredda-
mento del latte all a stalla ed a l caseificio: risultati 
e prospettive )) - Genio 7'UT(tle n . 3 - B ologna, marzo 
}069. 
PASINT R. - D ifcndere nella sostanza i nostri v ini pre-
g iat i. A proposito di « zuccheraggio )) - Rassegna eco-
110mica n. l - Sondrio, genna io 1969 - pagg. 15-18. 
ATZENI SALVATOHE - Le R egioni per lo viluppo del-
l'ag ricolt u ra - Rivista delle provinc1:e n. l - Roma , 
ge nnaio 1969 - pagg. 16-20. 
l\L\NSIIOLT SICCO - Ce que do it &tre l 'agricolture moderne 
- Entreprise n. 701 - Parigi, 15 febbraio 1969 - pagg. 
11-17. 
Problemi dell'industria - Materie prime. 
Profilo del la Régie Renault. Estratto dalla relazione del 
segrctal'io generale Marc Ouin - Mondo economico 
n . .30 - Milano, 14 dicembre 1968 - pagg. 31-32. 
L 'industria siderurgica della zona dell 'OcsE nel 1967-68 
- Rassegna stampa estera, Banco di Roma n. 858 -
Roma, 20 gennaio 1969 - pagg. 94-95 . 
ASSOCIAZIONE INDUSTRIA LANIERA ITALIA NA - Bilancio 
provvi orio dell'industria laniera 1968 - Mondo eco-
nomico n . l - Milano, Il gennaio 1969 - pago 47. 
DAL;\L\SSO GIOVANNI - Cinzano. L e origini di un nome 
chc si è imposto nel mondo - L'Italia agricola n. l 
- Roma, gennaio 1969 - pagg. 13-26. 
SULLIYAN MICJ[AEL - Europe's Carmakers F eel the 
Pressure - International Management - New York, 
gennaio 1969 - pagg. 24-27. 
AGNELLI GIOVANNI - Situazione e prospettive dell ' indu-
stria a utomobilistica italiana. Esposizione alla Com-
m is ione industria della Cam era dei deputati 
l1Iondo economico n. 8 - Milano, l O marzo 1969 -
pago 4,551. 
Situazione e prospettive degli idrocarburi aromatici 
- Iasm notizie n. 9, Documenti - Roma, 2·0 febbraio 
1969. 
Nota sull 'andamento dell ' industria la niera nel 1968 -
Laniera n. l - Milano, gennaio 1969 - pagg. 5-9. 
LUH.\ GHI GIUSEPPE - Prospettive dell'Alfa Romeo e 
dell'Alfa Sud. Esposizione alla Commissione indu-
stria della Ca mera dei deputati - Mondo economico 
n . 9 - l\Iila no, 8 m a rzo 1969 - pagg. 49-50. 
A Socicty Tra nsformed by Industry (FIAT) - Time n. 3 
- New York, 17 genna io 1969 - pagg. 48 -52. 
The iVIan Who Put Fiat into High - Newsweek n. 26 -
New York, 23 dicembre 1968 - pagg. 48-50. 
Quasi una candidatura. Ha destato sorpresa l ' indag ine 
IiVII sull ' industria tessile in Italia - L 'inf ormazione 
industriale n. 4 - l 'orino, 28 febbraio 1969 - pagg. 8-9. 
BALSAMO P ASQUALE - Competere o perire. L 'alternativa 
di Agnelli al mondo poli t ico - L'Automobile n. 9 -
Roma, 2 marzo 1969 - pago 13. 
B AHBATO MICHELE - Il settore meccanico : nuova leva 
dello sviluppo industriale - Rassegna economica n. 6 
- Napoli , novembre-dicembre 1968 - pagg. 1327-1 342. 
Previsioni cong iunturali: a utomobili. I maggiori incre-
m enti produttivi all'esportazione. Prospettive otti-
mistiche. Problemi sindacali, di evoluzione tecnolo-
g ica, m a soprattutto di circolazione - Successo n . l -
Milano, gennaio 1969 - pagg. 13-18. 
Documenti di Successo. L'industria nucleare in Italia -
Successo n . l - Mil a no, gennaio 1969 - pagg. 131-138. 
SADOUX R ÉMI - Comment aJlez-vou , monsieur P. Ber-
liet ? Il y a 18 mois : Citroen + B erliet / Il y a 6 
m ois: FIAT + Citroen Berliet - Entreprise n. 705 
- Parigi, 15 marzo 1969 - pagg. 5 -17. 
AUTORI VAllI - Il problem a farmaceutico nel quadro 
della sicurezza sociale - Economia e lavoro n. 5 -
Padova, settembre-ottobre 1969. 
WIEllZYNSlG GREGORY - The Battle for the European 
A uto Market - Fortune - Chicago, 15 settembre 1968 
- pagg. 119-123 . 
H AIGHT CATIIERINE - The Fortune Directory . The 
200 Largest Ind ustrials - Fortune - Chicago, 15 
settembre 1968 - pagg. 130-136. 
Artigianato - Piccola industria. 
CAROt-.'E GIUSEPPE - Prem essa ai rapporti fra Came re di 
commercio e artigianato - Rassegna dell'economia. 
]J7'ovinciale n. l - Como, genna io 1969 - pagg. 38-41. 
ARCHIDIACONO FIORE 'TINO L'artigianato Stato 
sociale n . 12 - Torino, dicembre 1968 - pagg. 1070-1075. 
Problemi del commercio - Tecnica commerciale -
Consumi - Prezzi - Fiere e mostre. 
RAVALLI SALVATOHE - L 'orario dei negoz i: un tabù 
in discussion e - Mondo economico n. 4 - Milano, 
l O febbraio 1969 - pagg. 8-9. 
L.>\.LOIRE MARCEL - R évolut ion dans la distribution -
La sc'U,ola in azione n . l - Metanopoli, S. Donato 
Milanese, gennaio 1969 - pagg. 23-36. 
RAVALLI SALVATORE - Blocco delle licenze o liberazione 
(graduale) del commercio? Mondo economico n. l 
- Milano, Il gennaio 1969 - pagg. 31-33. 
BOZZOLA GIAN B ATTISTA - Evoluzione delle condizioni 
di concorrenza nel mercato europeo dei beni durevoli 
di consumo - Rivista di politica economica - Fase. l 
- Roma, gennaio 1969 - pagg. 39-58. 
A.D.B. - Lo sviluppo in Italia dei gruppi d 'acquisto. 
Forme associative tra commer cianti - Il giornale 
dei commeTcianti n . Il - Roma, 15 marzo 1969 - pago 1. 
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AUTOIU VARI - U nioni volontarie e gruppi d'acqui to 
in Ita lia: cosa sono e a ch e p unto sono - Supermercati 
e Self-service n . 12 - Mila no, dicembre 1968 - pagg. 
15-22 . 
RONCALLI Gu. TAVO - L ' ubicazione delle moderne unità 
di vendita al dettagl io in funzione delle loro dimen-
sioni - Supermercato e Self-seTv'ice n. 12 - Milano, 
dicembre 1968 - pagg. 23-26. 
SADOUX RÉMI - La Rinascente dans la bataille de la 
distribution italienne: face à l 'IRI, mais avec les 
Agnell i ... - Entnprise n. 701 - P arig i, 15 febbraio 
1969 - pagg. 37-41. 
VISCO GIOVANNI - o rtofrutti coli in difficoltà, Diag nosi 
del mercato. La g rande e la piccola distribuzione 
- L'Italia agT?:cola n. 2 - Roma, febbra io 1969 - pagg. 
111-128. 
RAVAZZI SALVATORE - Il lento progresso delle strutture 
distr ib ut ive in Itali a - Mondo economico n. lO -
Mila no, 15 m arzo 1969 
Commercio con l'estero 
- Problemi doganali 
nazionali. 
pagg. 19-22. 
Bilancia dei pagamenti 
Fiere e mostre inter-
Sviluppo eco nom ico e co mmercio ester o. R elazione del 
Ministro del commer cio estero ad un convegno di 
operatori eco nomi ci svoltosi presso la Camera di 
co mmercio d i Mil a no il 27 gennaio 1969 - Docll.rnen-
tW"io ANSA n. 5312 - Mila no, 13 febbra io 1969 . 
CAI1Ll - Il processo di aggiustamento delle bila nce dei 
pagamenti. Co nferenza del Governatore Carli a 
B asilea - lì1ondo economico n. 50 - Milano, 14 dicem-
bre 1968 - pagg. 33-38, 
Scambi con l 'estero c piano di sviluppo ungh erese -
Notiziario commercial.e n. 2 - Mila no, l !; genna io 
1969 - pagg. 18.5-189. 
Il commercio estero del Brasil e nel 1967 - Notiziario 
commerciale n. 2 - Milano, 1.5 genna io 1969 - pagg. 
191-196, 
RmOLzI CESARE - Sviluppi recenti d i dumping - Il dÙ'itto 
negli scambi inte)'nazionali n. 3 - Milano, settembre 
1968 - pagg. 439-446 . 
SUSTIIWV V. - Le importazioni sovietiche di macchinari 
e attrezzature - Cam.era d'i commercio i talo-sovietica 
n. 14-15/1968- Mila no - pagg. 39-43. 
LETICHE JOlIN M. - I pagamenti internazionali - R ivista 
internazionale di scienze economiche e commerciali 
n. 1 - fil ano, gennaio 1969 - pagg. 1-30, 
DE LA GRANDVILLE ED ALTRl - A Note on E uropean 
Projections of Foreign l'rade - Economia inte)'nazio-
naie n . 4 - Genova, novembre 1968 - pagg. 594-600. 
ZA NELETTI ROBERTO - Il princ ipi o dell 'economia aperta 
e la struttura degli sca mbi italiani con l 'estero - Eco-
nomia internazionale n, 4 - Genova, novembre 1968 
- pagg. 639-694. 
Tayola di raffronto fra leggi e regolamenti anti-dump ing 
in Europa - lYIondo economico n . 8 - Mila no, l 0 marzo 
1969 - pagg, 18-19. 
Previsioni sul comm ercio est ero statunite nse - Notizlmio 
cO?lI1lwrciale n. 5 - Milano, l 0 marzo 1969 - pagg. 
69,5-701. 
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Pubblicità - Audiovisivi - Ricerche di mercato -
Relazioni pubbliche. 
RAMAlN PIIrLIPPE - Publicité de prod uits ou publieité 
de marque? - VendTe n. 494 - Parigi , 2,3 gennaio 
1969 - pagg. 30-35. 
Trasporti e comrmicazioni - Viahilità - Navigazione 
intema - Porti - Tl'afori - Telecomrmicazioni. 
PALLAVICINI L UIGI - Alcun i problem i tecnici ed orga-
nizzativi del traffico aereo - La sC110 Ia in azione n. l 
- Metanopoli , S. D onato Milane c, gennaio 1969 -
pagg. 64-85. 
COMUNIT;\. PADANA DELLE CAMERE DI CO:lDmnCTO -
Sviluppo de i traffici sul Po - Rassegna econom ica 
dell(L pmvincia di A lessandTia n . 5 - Alessandria, 
settembre-ottobre 1968 - pagg. 17-18. 
La Carta geografi ca dei porti di IV classe . Ne ll a rela-
zione del Direttore genemle per le opere marittime -
Il con'ieTe dei cost1'uttori n . 6 - Roma, lO febbraio 
1969 - pago 8. 
ZAMBRINI GUGLIELi\lO - Le infrastrutture territoriali in 
rapporto al t rasporto pubblico e privato - Dibattito 
uTbanistico Il. 21 Mila no, novembre-dicembre 1968 
- pagg. 498-507. 
S.M. - L a gestione dei Carnet TIR. R.isolto un delicato 
problema - AtLto indust1'ie n. 4 - Mila no, 26 gennaio 
1969 - pago 8. 
SGARI10 FRANCESCO PAOLO - Prospettive per il trasporto 
containerizzato in Ita lia - Bari economica n. 19-22 
- Bari, giugno-settembre 1968 - pagg. 34-88. 
D E R OSA GUSTAVO - I problemi delle ferrovie nel Mer-
cato Comune Europeo - La scuola in azione n. 2 -
lVIetanopoli , S. D onato Mila nese, febbraio 1969 -
pagg. 166-189 . 
La m arina mercantile. S ituazione generale e andamento 
dei traffici - Vita i taliana n. 12 - Roma , dicembre 1068 
- pagg. 977-980. 
Il trasporto a containers. Situazione e prospettive - l'i la 
i taliana n , 12 - Roma, dicembre 1968 - pagg. 993-99;;. 
D Ai\!ONTE NATALE - I grandi aeroporti a ffrontano il 
crescente traffico delle merci: l 'esempio de l « cargo 
terminai )) Alitali a di R.oma - I ngegneTia fClToviaTia 
n. l - Roma, ge nna io 1969 - pagg. 41-50. 
SANTono FUANCE CO - A ncora s ul rcgolamento comu-
nitari o per la concorrenza nel mercato tra:porti -
IngegneTia f enovictria n. l - Roma, gennaio 1069 
pagg. 35-39. 
P erch é v iene adottato il sistema « conta iners ", I -
COTrieTe dei tmspo1"ti n . lO - Genova, lO marzo 1969 
- pago 1. 
P erché v iene adottato il sistema « containers )) . Le nuove 
tecn iche con parole accessibi li , II - Coniere dei lra-
spo1'li n. 11 - Genova, 17 marzo 1969 - pago 1. 
j\L~GLlETTA CLEMENTE - Il porto domani - La Borsa 
dei noli n. lO - Genova, 13 marzo 1969 - pag, 1. 
COST.~ NlcoLA - Utili zzazionc e pa ll ettizzazione, una 
valida a lternativa a l contenitore - La scuola in azione 
n . 3 Metanopoli , S. Donato Milanese, marzo 
1969 - pagg. 135-149. 
SANTOHO GIt ' [,IO - L'avvenire dei traspo rti è nel traf-
fico aereo - CorTiere economico n. 7 - To rino, 15 feb-
braio J 969 - pago L 
La rivolu zione dcI container . 11 nuovo mezzo di trasporto 
ha infranto una mentalità che durava a lmeno da 
un secolo - Porto di Livorno n. l - Livorno, genna io 
1969 - pagg. 10-] 6. 
V.\LLAHIO VINCENZO - I port.i tu ristici si possono c si 
devono fare - Il porto di L ivorno n. ] - Livorno, 
gen na io 1969 - pagg. J7-23. 
Z,\ ~IPOLLO E IDIES - La navigazione intema - L a Fie1'a 
di Genova n. 4 - Genova, ottobre-d icembre 1968 -
pagg. 9-]5. 
S.\CClII NEMoults ALESS.\ NDHO - Il container trasforma 
la strategia delle rotte marine - La FieTCl di Genova 
n. 4 - Genova, ottobre-dicembre ) 968 - pagg. ] 6-18. 
MANCINI GIACOMO - Mancano 151 km per la sutura 
a utostrada le ha Nord c Sud. Dalle Alp i allo Stretto 
è' g ià in funz ione un ininterrotto sistema di 1000 
km - L'alltomobile n . lO - Roma, 9 marzo 1969 - pagg. 
17-J 8. 
Consuntivo del traffi co aeroportuale a nn o 1968 a Caselle 
- Aerportorù1O n. :2 - Torino, 31 gennaio 1969 - pa-
g ine ] -3. 
La s ituazione a utostradale in Italia: biJanei e previsioni -
Aiscat informazioni n. 4 - Roma, ottobre-dicembre 
] 968 - pago L 
L' rban T ra nsportat io n in Ca nada - Commercial letter 
- T01'onto, genna io-febbra io 1969 - pagg. 1-8 . 
SPAGNUOLO VIGOJUTA VINCENZO - Interventi e interessi 
p ubblic.i e privati ne lla costru zione e gestione dei 
porti t uristici - R assegna economica n. 6 - Napoli , 
novembre J 968 - pagg. 1403-1421. 
F.\BUNO LUlGI - I eonta iners nell'agr icolt ura - La B orsa 
dei noli n. 11 - Genova, 20 ma rzo 1969 - pago 5. 
LO~IBARDI GIOVANNI - Orientamenti per l'impostazione 
de lla legge di finanziamento delle idrovie - Nav iga-
z ione in terna e tTe/sporti intenwzionali n. 2 - Milano, 
febbraio 1969 - pagg. 31-34. 
F .\Cl:>lELLI BRUNO - I trasporti in Italia: p er ch é stenta 
a prodursi la " ri voluzione irreversibile li - Il dirett07'e 
c01llmerciale n. l - Milano, genna io 1969 - pagg. 9 -18. 
Turismo - Sport - Manifestazioni. 
C.\HONE GlL'SEPPE - Programmazione nazionale e Tegio-
naie per il t ur ismo - Economia tTentina Il. 4 - T rcnto, 
1968 - pagg. 17--1;3 . 
P .\LOSCl .\ FflA:>I"co - Aspetti econo mi ci e legislativi della 
polit ica d i piano nel settore tur istico - 1'1l1'ismo 
domani n. 12 - Roma, diccmbre 1968 - pagg. 11-22. 
Torino, Azienda autonoma di soggiorno e t uri smo. 
Perché l'EPT ritiene neccssari o proporne il ri cono-
scimento - T OTino, capitale delle A lpi n. 11 - Torino, 
ge nna io 1969 - pagg. 210-211. 
DE LUCA MARIO La distribuzionc t .c rritori ale de l turi-
. mo in Italia - I1I e1'cw'io n. :3 - Roma, ma rzo 1969 -
pagg. 53-60. 
SP.\GNUOLO VIGORIT,\ VINCENZO - Interventi e intcressi 
pubblici e privati nella costruz ione e gestione dei 
porti turistiei - R assegna econolllica n . 6 - N"a poli, 
nove mbrc-dicembre 1969 - pago'. 1403-1421. 
ì\LF. - U na azienda di soggiorno per Torino . La neces-
ità di un coo rdinamento non solo nel campo dellc 
manifestazioni a rtistico-culturali , ma anche tra i vari 
settori che operano per lo sviluppo turist ico e indu-
striale de lla c ittà - T UTismo domani n. 2 - Roma. 
febbraio 1969 - pagg. 8-9. 
Anche per il turismo Torino deve fare di piu - Edit'izia 
n. 6 Torino, 31 marzo 1969 - pago 3. 
Creilito - Risparmio - Pl'Ohlemi monetari - inve-
stimenti e finanziamenti - BOI'se - Assicurazioni. 
ALPINO GIUSEPPE - La vera crisi della Borsa - ConieTe 
econo'l11:ico n. 4 - Torino, 25 genna io 1969 - pago 1. 
L ETlcfIE JOII N - L'investissem ent étra nger directe des 
Ètats U nis et le Marché Co mmun - La scu.ola Ùl azione 
n. l Metanopoli , S. Donato Mila nese, genna io 
1969 - pagg. 137-168 . 
BELTIlAME CA BLO - Gli invest imenti esteri in Italia e in 
p rovincia di Alessa ndri a - Rassegna economica della 
jJTovincia di A lessandT'ia n. 5 - Alessandria , settembre-
ottobre 1968 - pagg. 3-7. 
MONTALTO ARMANDO - Dat i e in dici 1968 de ll 'attività 
assicurativa privata - Mon.do economico n. :2 - Mila no, 
18 genna io 1969 - pagg. 21-31. 
TJ[OltNCRO~~r ANTHONY - Il factor ing e i suo i se rv izi di 
base - Rassegna sta.mpa esteTCI, Ba nco di Roma n. 858 
Roma, 20 gennaio 1969 - pagg. 61-65. 
D ELL'AMORE GIORDANO - La struttura dei sistem i ban-
cari - 11 TispaT'/nio n. 11 - Milano, novembre 1968 -
pagg. 1791-1900. 
ROSSI LIO NELLO - Punti controver. i sulla sit uazione 
monetaria internazionale - Rivista internazionale di 
scienze economiche e cont.me7"ciali n. 12 - Mila no, cli-
cembre 1968 - pagg. 1149-1170. 
H EUREGAT GUY - Le ch a ngement des poli t iques m oné-
taires v u de New York - Ch7"oniql1 es d'actuali té n. 1044 
- Parigi, lO febbraio 1969. 
S.\i\1UELS J . M. - Sull'effi cienza dei « fondi d'investimento li 
- I1l{e7"c~tTio n. 3 - Roma, marzo 1969 - pagg. 41 -45. 
SCTlWElZER SAMUEL - Ri spa rmi o e necessità di finan-
ziamento - Mel'Ctt7"io n . 3 - R oma, marzo 1969 - pagg. 
71-76. 
Can Leasing make Ownership Obsolete? - Business 
Tl"eek n. 2062 - Hightstown, 8 marzo 1969 - pagg. 
50-.54. 
FOHTE FRA NCESCO - AssicuTazionc c inflazione . Rela -
zionc al Ilo Cong resso regionale della sezione Pie-
monte-Vall e d'Aosta dell 'AIDA - Stresa 11-1 2 ottobre 
1968 - AssicuTazioni n. 6 - Roma, novembre-di ce mbre 
1968 - pagg. 459-478 . 
C.\~Il'OLONGO ALBEHTO - T he D y nami cs of Invcstment 
in ItaIy, 1951-1967 - Qllarte7'ly R eview, Banca nazio-
nale del lavoTo n. 87 - Roma, dicembre 1968 - pagg. 
360-384. 
BRICCA RELLO ì\lL\lUO - Gli investment trusts - XOVaT(l 
n. l - Novara, gen nai o 1969 - pagg. 3 -7. 
Va lori Mob iliari. Co nsisten7.e ed cmissioni nette suddi-
vise p er g ruppi di investitori - B ollettino Ban ca d·Italia 
n. 5-6 - R oma, settembre-dicembre 1968 - pagg. 
613-641. 
C R O N A C H E E C O N O M I C H E I 73 
ERRETI - Il mer cato dei valori mobiliari (1945-1967) 
- iViondo economi co n. lO - Milano, 15 marzo 1969 -
pagg. 26-27. 
I fondi di investimento in Italia. Presentato a l Senato 
il pri mo progetto - Documenti e notizie dal mondo 
economico n. 2 - Torino, febbra io 1969 - pagg. 14-20. 
PALLADINO GIUSEPPE - La crisi del sistema monetario 
internazionale - OpeTaTe n. 6 - Roma, novembre-
dicembre 1968 - pagg. 60-67. 
TrTTA ALFIO - P olitica bancaria e creditizia italiana 
OpeTal·e n . 6 Roma, novembre-di cembre 1968 
pagg. 68-73. 
'VOLFF JACQUES - L a diplomati e du franc (1962-1968) -
R evue de science financièl·c n. 4 - Parigi , ottobre-
dicembre 1968 - pagg. 782-829. 
CARUEAt; D. G. - J UILLAHD P. - Le pIa n Johnson du l eI" 
J a nvi cr 1968: la n ouvelle réglementation américaine 
desmouvements de capita ux - Revue de science 
financièTe n. 4 - Parigi, ottobre-dicembre 1968 -
pagg. 830-895. 
DE VECCJJI NICOLÒ - Recenti proposte di riforma del 
sistema m onetario internazionale - L 'indt/,StTia n. 4 
Mila no, ottobre-dicembre 1968 - pagg. 441-447. 
DI FENIZIO FEHDlNANDO - Appunti sulla crisi mone-
taria europ ea di fin e 1968 - L 'industTia n. 4 - Milano, 
ottobre-dicembre 1968 - pagg. 468-483. 
Bilancio dello Stato - Finanza pubblica - hnposte 
e tributi. 
AHBITIUO FUANCE co - L a riforma tributaria - Rivista 
delle pTOvinC'ie n. 12 - Roma, dicembre 1968 - pagg. 
17-22. 
JONA LIOl'-""ELLO - R esidui passivi: a valanga - L 'infonna-
zione industTiale n. 4 - Torino, 28 febbraio 1969 -
pago 5. 
"-1'. C. - L'imposta sul valore aggiunto. Un selninal'io 
con la partecipaz ione degli operatori economici della 
provincia - Rassegna economica n . 6 - Alessandria, 
novembre-di cembre 1968 - pagg . 32-44. 
SELLAHI MARIA CLAUA - Dall ' IGE all'IVA - Notizie 
RAI n . 2 - Torino, febbraio 1969 - pagg. 4-6. 
SESSA GIUSEPPE - Il problema delle esenzioni nell' IV A 
e gli scambi internazionali - Mondo apeTto n. l -
R om a, febbraio 1969 - pagg. 10-35. 
Le budget de l 'état, instrument de politique économique. 
R ecommandations v isant à en améliorer l 'emploi -
L 'obseTvatettT de l'OCDE n. 38 - Parigi, febbraio 
1969 - pagg. 3-8 . 
FIACCAVENTO COURADO - L'aliquota della nuova ilTlposta 
sul valore aggiunto - Rivista di politica economica 
n. 1.1 - R oma, novembre 1968 - pagg. 1563-1592. 
Problemi sociali e del lavol"O - Migrazioni - Istru-
zione pl"Ofessionale. 
REGUZZONI MARIO - Problemi della educazione profes-
sionale - AggioT/1.amenti sociali n. 2 - Milano, feb-
braio 1969 - pagg. 121-134. 
GUAZIOSI ASCANIO - Lavoro ed emig razione - Mondo 
economico n. l - Milano, 11 gennaio 196D - pagg. 33-36. 
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Nuovo contratto integrativo di lavoro. P er i dipcndcnti 
da aziende co mmerciali - Liberl.à econom ica n. :; -
Torino, l O febbraio 1969 - pago 1. 
PISTOLESE GENNAUO - E odo e pecializzazionc: duc 
problemi interdipendenti - Mondo agl·icolo n. 7 -
Roma, 16 febbraio 1969 - pago 5. 
DE GrVRY JEAN - L 'évolution des relations entre em-
ployeurs et travailleurs au pIan de l'entrcpri e -
R evne intenw.tionale dtt tTavail n . l - Ginevra, genn a io 
1969 - pagg. 1-38. 
EVANS AncHIBALD - Travail et loi irs, 1919-1969 -
R evue intenwtionale d'u tutvail n. l - Ginevra, gen-
naio 1969 - pagg. 39-68. 
PATOlUNI FAUSTO - Orientamenti dell'istruzionc profes-
sionale agricola in Italia e moderne prospcttive 
t ecnico-didattiche degli Istituti professionali per 
l'agricoltura. R elazione - Annali accadem'ia nazionale 
di agT'icolt'ura n. 4 Bologna, dicembre 1968 - pagg. 
30-37. 
DELLEPIANE NICOLA - Studio dei tempi o misura dci 
lavoro umano? - R atio n. 2 - Torino, secondo semestre 
1968 - pagg. 215-247. 
FREY L UIGI - Scopi e novità, oggi, di una politica attiva 
del lavoro - l1iondo economico n. 9 - Milano, 8 marzo 
1969 - pagg. 27-34. 
D EL P UNTA VENEUlO - Il mer cato del lavoro. Il feno-
m eno della riduzione della popolaz ione « attiva li 
in Itali a - L'infonnazione industriale n. 4 - Torino, 
28 febbraio 1969 - pagg. 6-7. 
DE VEUGOTTINI MAHIo - Le migrazioni interne in Italia 
secondo il g rado d 'istruzione dei migranti - Stato 
socia.le n. l - Torino, genna io 1969 - pagg. 3-13. 
Istruzione - Biblioteche " Documentazione - infor-
mazione. 
SPAGHT M. E. - Rapporti tra industria, scuole e univer-
sità in Europa e negli Stati U niti - La scuola h l 
azione n. l - Metanopoli , S. Donato Milanesc, 
gennaio 1969 - pagg. 5-22 . 
Equivalenza dei diplomi di studio per l'esercizio della 
professione. Il riconoscimento comunitario dei titoli 
di studio da parte dei sei Paesi entro l'anno - L'Italia 
nel M eTcato Comune n. l - Roma, l O febbraio HI69 
- pagg. 3 . 
BRAZ MARIA - L es bibliothèque d'entreprise - BuLletin 
de l'Unesco à l'intention des bibliothèques n. 5 - Parigi, 
settembre-ottobre 1968 - pagg. 266-270. 
Architettura - Edilizia - Urbanistica. 
GUZZANTI COURADO - Riorganizzazionc del territorio 
urbanistico - Dibattito uTbanistico n. 21 - Milano, no-
vembre-dicembre 1968 - pagg. 486-497. 
Z''Ù\IBRINI GUGLIELMO - L e infrastrutture territoriali 
in rapporto a l trasporto pubblico e privato - Dibat-
t·ito uTbanistico n. 21 - Milano, novembre-dicembre 
1968 - pagg. 498-507. 
MENATO GIULIO - Il suolo urba no ed il suo prezzo: grosso 
problema che crea seri ostacoli alla crescita della 
città ed allo sviluppo economico - Economia trentina 
n. 4 - Trento, 1968 - pagg. 5 -12. 
L'V rr r Congresso internazionale pcr l'Organjzzazione 
c! c- i eanlicri - Costruzioni n. 1.5.5 - Milano, novembre 
J %8. 
GUZZ.\:-ITI tORHADO - Riorganizzazione del territor io 
cd inte rvcnto urbanistico - Automobilismo e automo-
bilismo industriale n. 6 - Roma, novembrc-dicembre 
1 f)(i8 - pagg. 829-859. 
PAltAiS,\SSI J\lIAuHlzlO - La politica edil izia nel mondo 
nel periodo p ostbcllico fin o al 1954. l'eoria e problemi 
- Rivista di poUtica economica n. Il - Roma, novembre 
1968 - pagg. 1463-1 .592. 
Ricerca scientifica - Tecnologia - Automazione. 
Ventun punti, ccnto milia rdi , grandi spe ranze - 1JIlese 
per mese n. lO - Torino, dicembre 1968 - pagg. 1-3. 
Acq ua, pro blema mondiale - Nume1·o sp eciale d~l notiziario 
periodico scientifico e tecnico Usis n. l - R oma, gennaio 
19(;9. 
Problemi della ricerca scientifica e tecnologica. Atti 
della riunione tenutasi a ll'I. tituto Gramsci in Roma 
il 12 dicembre 1968 - Bollettino Cesp e n. 25 - Roma, 
dicembre 1968. 
BEI.TIl .UIl OTTOlUNO - Il « Ge Time Sharing ,>: risultati 
e prospettive. Testo del discorso t enuto alla stampa. 
Mila no, 18 febbraio 1969 - DocU1nentario ANSA 
n. 5317 - Milano, 24 febbraio 1969. 
BIIlAGlTI GIANFRANCO - L'utile idio ta . Il calcolatore -
Successo n. 1 - Mila no, gennaio 1969 - pagg. 107-1I2. 
Questione meridionale - Zone depresse - P aesi in 
via di sviluppo. 
SCl.\LPI F_~BIO - Considerazioni sul ruolo del settore 
metalmeccanico nel processo di industrializzazione 
del ~Iezzogiorno - Rivista di politica economica fase. I 
Roma, gcnnaio 1969 - pagg. 73-88 . 
OU\"JEIU DOMENICO - La questione meridionalc italiana 
problema della ricost ruzione europea - Alondo aperto 
n. l - Roma, febbraio 1969 - pagg. 56-59. 
Sviluppo economico regionale - Problemi torinesi -
Triangolo industl'ia le. 
Una galleria di ritratti di industrie, organizzata dall ' ApE 
di Milano. Profilo della società Innocenti . Estratto 
da lla relazione del d irettore generale, dr. Diego 
Scotti - 1JIlondo economico n. 50 - Mi lano, 14 dicembre 
1968 - pagg. 29-30. 
Torino, Az ienda autonoma di soggiorno e turismo. P erché 
l'EPT ritiene necessario proporne il riconoscimento 
- TOTino, capitaLe delle A lpi n. 11 - T or ino, genna io 
1969 - pagg. 210-21I. 
Anche per il turismo Torino deve fa re di piu. Comunica-
zioni e attrezzature alberghiere insufTicienti - Edilizia 
n. 6 - Torino, 31 marzo 1969 - pago 3. 
M. F. - Una azienda di soggiorno per Torino. La necessità 
d i un coordinamento non solo nel campo delle mani-
festaz ion i artistico culturali , ma a nche tra i vari 
settori che operano per lo sviluppo turistico indu-
stri a le della città - T~t7"is'lno domani n. 2 - Roma, 
febbraio 1969 - pagg. 8-9. 
L UDA DI CORTE~nGLlA - Riorganizzazione, programma-
zione e risanamento evidenziano l'azione della P ro-
v incia nel settore agricolo - C1·onache da P alazzo 
Cisterna n. 5 - T orino, novembre-d icembre 1968 -
pagg. 47-51. 
ERRATA CORRICE 
Sul N. 313/ 14 a pago 113, l' ultima c ita zione si legga così: 
La « bretella" subito - Le tangenziali aspettano - Edi-
liz ia n. 21 - Torino, 15 novembre 1968 - pago :3 . 
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SA 
la rivista indispensabile 
per gli amministratori 
e i dirigenti d'azienda 
N. 2/1969 I N D I C E 
editoriale 
ragione di stato e ragione economica nelle imprese multinazionali 
l 'internazionale delle imprese 
un programma interuniversitario di formazione dei dirigenti 
dal profitto alla sopravvivenza - considerazioni in tema di finalità d 'impresa 
vecchie e nuove teorie su l consumatore: la situazione attua le 
un 'ipotesi sociologica su lla funzione nell"impresa della direzione del personale 
i quadri direttivi nella « media» azienda industriale italiana 
un caso di intervento psicosociale 
attua lità dell'ufficio studi nell"azienda moderna 
l'investment Irust e la « nuova scienza» degli investimenti mobiliari 
la distribuzione alimentare in Francia : oggi e domani 
industria alimentare e sviluppo industriale in Itali a 
:;chede del servizio documentazione ceris 
Un numero L. 1000 - Abbonamento annuo L. 5120 da versarsi 
sul C,C,p, 2/44971 intestato a L'INDUSTRIALlSTA,11 corso Fiume, 
10131 TORINO 
d70cùlà Q//(;"",onale dt; Cf»ayuJili 
$ateld ~71dtancl 
55 Succursali ed Agenzie in Italia • Oltre 200 Sedi di Società collegate nei principali centri 
industriali, commerciali e di transito in Europa e in altri ' continenti • Esperienza cente-
naria • Efficienza di servizi e di mezzi tecnicamente aggiornati • Opera in ogni campo di 
spedizioni e trasporti anche eccezionali, imballaggi, viaggi e turismo. 
Succursale di Torino - Via Bogino, 31 - Casella Postale 426 - C. A. P. 10100 - Telefono 57-59 - Telex 21.007 
FABBRICA ITALIANA VERNICI 
Fratelli Rossi fu Adolfo 
Tutte le vernLCL per ognL applicazione 
Carta abrasiva impermeabile "CARBURIT" 
Sede e Stabilimenti in TORINO 
Via Bologna 41-43 - Telefono 28.98.41 - Via Como 17-21 - Telefono 27.64.42 - 27.89.60 
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VERNICI 
VERNICI e SMALTI SINTETICI ad aria e a 
forno per elettrodomestici , mobi l i meta l-
li ci, litolatta VERNI CI e SMALTI NITRO-
CELLULOSICI extra per ca r rozzer ia, t ipi 
indust r iali e combinati CICLI di VERNI-
CIATURE A N TICORRO SIVE resis t ent i agl i 
acidi , alcal i , so lventi e di lu ent i PITTURE 
OPACHE ad ACQUA e VER NICE per la 
decorazione murale interna ed esterna 
PITTURE LUCIDE OLEOSINTETICHE ad 
ar ia per decorazione e protezione de I 
ferro e del leg no. 
Fi l ia le - Deposito i n Torino : 
SETTIMO TORINESE 
Via G. Collegno, 20 bis ang. Co rso Francia 
T elefoni: 743.886 - 76 1.185 
Stabil. ed Uffici in SETTIMO TOR. 
Telefoni : 560.123 ·560.164·560.662 
B A NCA D'AMERICA E D'ITALIA 
SOCIETA PER AZIONI - Cap itale ve r sato e r iserve Lit. 9.050.000.000 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE: MILANO 
Fon data da 
A. P. GIANNINI 
AFFILIATA DELLA 
1!l1ank of Àmerica 
NAT IO N AL è~'{T\1l~:rg A SS O C IAT ION' 
T UTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
Se de : V I A A R C I V E S C O V A D O n. 7 
Agenzia A : V I A G A R I B A L D I n. 4 4 A N G. C O R S O V A L D O C C O 
I N T O R I N O Agenzia B: C O R S O V I T T O R I O E M A N U E L E n. 3 8 
Agenzia C : V I A D I N A N N I A N G O L O V I A V A L D I E R I n. 4 
Agenzia D: C. G I U L I O C E S A R E A N G. C. T A R A N T O (P. D E R N A) 
T. S. DRORY'S IMPORT/EXPORT Via Magenta 15 - 10097 Regina Margherita (Torino I T e l efo no: 7 26 . 972 - T e legrammi: Dr orl mp ex 
MACCHINE PER LA SOVRASTAM PA DELLE ETICHETTE, ASTUCCI PIEGH EVOLI, SCATOLE RIGIDE E MACCHINE 
PER LA COMPILAZIONE DI BOLLE DI COTTIMO E SCHEDE DI LAVORAZIONE - MACCHI NE PER IMBUSTARE 
LA CORRISPONDENZA - MARCATRICI DI OGNI GENERE - STAM PATRICI ROTATIVE PER SACCHI -
MACCHINE SPECIALI PER L·IMBALLAGGIO - SALDATRICI ELETTRON ICHE PER MATERIALI PLASTICI 
CO N TROLLATE 
IL MARCHIO 
REGINA 
Galellc TFibuzic 
FABBRICA ITALIANA DI VALVOLE PER PNEUMATICI 
TORINO - VIA COAZZE N. 18 - TELEFONO 740.187 
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Z" N IN O I & C. s. a. s. Gestione Cardis Lampade fluorescenti· Reattori· Arma-ture industriali - Armature industriali e stradali - Lampadari e diffusori per 
uffici, locali pubblici , scuole, negozi ecc. 
CASA DELLA FLUORESCENTE U rzi.ù CJ.MW. Mdrntimento. 
unictJ. dei ~e in kino. 10125 TORINO - Via Principe Tommaso, 55 - Tel. 655 .294 - 650.400 
SOCIETÀ PER AZIONI ~D lF D [gD ~D&D lAA1D 
Amministrazione: Via Juvara, 16 - TORINO - Tel. 51.95.83 - 50.944 
Stabilimento : FORNO CANAVESE -Tel. 71.45 
Stampaggio e fucinatura ferro, acciaio • Lavorazioni meccaniche • Catenarie (cingoli) e ricambi per trattori 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
I. N.A. 
attuale gestore del FONDO INDENNITÀ IMPIEGATI, 
porta a conoscenza che per rispondere alle numerose richieste 
di chiarimenti che gli pervengono, relative al problema dell'ac-
cantonamento delle indennità di anzianità, ha istituito presso 
l'Agenzia Gener. di Torino, via Roma, 101, te!. 46.902-3-4-5 
un'apposita Segreteria: "Informazioni Indennità Impiegati" che è a completa 
disposizione delle Aziende interessate. 
TENDAGGI 
GOBELIN 
Manifattura arredi 
Colli 
dal 1831 .•• 
MOBI LI 
SERRAMENTI 
TORINO - CORSO BRAMANTE 25 
oltre un secolo 
di esperienza 
Industria del legno 
TORINO - CORSO BRAMANTE 29 
IMPE'RMEABILIZZA 
"'tetti piaJ1i e • 
TEL. 690.568 
VIA MAROCHETTI 6 
10126 -TORINO 
GAY ASFALTI 
di Dott. Ing. V. aLASI 
78 I c R o N A C H E E C o N o M I C H E 
PRODUTTORI 
ITALIANI 
PRODUCTEURS ITALIENS 
COllDIERCE - INDUSTRIE - AGRICULTURE -IlIIPORTATION - EXPORTATION 
ITALIAN PRO D UCERS MANUFACTURERS 
TRADE - INDUSTRY - AGRICULTURE - IMPORT - EXPORT 
COMMERC IO - INDUSTRIA - AGRICOLTURA - IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 
ABBIGLIAMENTO 
lI.PP l!.RECCHI 
SCIENTIFICI 
Confections e Clothing 
Manifattura BLANCATO 
T o R I N o - Corso Vittorio Ema-
nuele, 96 - Tele!. 43.552 
Specialità Biancheria Maschile 
FabTique spécialisée dans les confections 
de luxe pour hommes - Maison de con-
fiallce - EXpoTlation dans tous les Pays -
Specialists in the manufacture of men's 
high class shirts and ,,"derwear 
Exportation throughout the wOTld. 
Instruments Scientifiques 
Scientific Instruments 
Ditta dr. M A R I O D E 
di PIETRO DE LA PIERRE 
LA PIERRE 
TORINO - Via dei Mille, 16 - Telefoni 541.472 - 534.864 
Forniture complete per laboratori di chimica industriale, 
biologici, bromatologici, bai/eriologici, clinici. 
CARTIERE Fabriques de papier e Paper Mills 
CARTIERE ITALIANA E SERTORIO RIUNITE 
Società per Azion i 
Torino - Via Valeggio, 5 - Telefoni 588.945-6-7-8 / 598.282-3-4 
Telegr.: CARTALIANA TORINO - Codice avv. postale 10128 
Telex: CARTIT TORINO 
Stabilimento di Serravalle Sesia - Carta da sigarette, da Bibbia 
• India " per copialeltere, per calchi e lucidi, per valori, da lettere, da 
disegno, da filtro, da registro, per offset, per periodici, quaderni, buste. 
Stabilimento di Coazze - Carte fini, finissime uso patinale e patinate 
in macchina brevello CHAMPION. 
Stabilimento di Quarona - Produzione breve/tata di • membrane e 
centratori per alloparlanti & ed articoli vari in FIBRIT pfiT t'industria 
automobilistica, radio, televisiva, ottica e per imballaggi speciali. 
Depositi: Torino, via S. Secondo 39, tel. 588.945 - Milano, via Pre-
solana 6, tel. 585.919 - Genova, via Annibale Passaggi 41 R, tel. 361.041 
- Bologna, via Malvasia 14, tel. 412.828 - Firenze-Castello, via di 
BeUagio 23, tel. 451.745 - Roma, Cbartul aria s.p .a., via Morozzo 
della Rocca, tel. 4381241 - Napoli (Filiale), via Nuova Marina, 
tel. 310.566 - Molfetta (Bari), Signor Gerardo Pomodoro, corso V. 
Emanuele 23/27, tel. 914.289. 
CICLI-MOTO-AUTO 
(Accessori e parli 
sta ccate per) Accessoires pour cycles - moto - auto Accessories for cycles - motors - cars 
Galelle Tribuzie 
TORINO 
FABBRICA ITALIANA 
DI VALVOLE 
PER PNEUMATICI 
Via Coazze, 18 - Tel. 740.187 
CICLI-MOTO-AUTO 
(Accessori e parti 
staccate per) Accessoires pour cyoles - moto - auto Accessoires for cycles - motors - cars 
Porl élbClgagh 
l uggaqe racks for cars 
Porta SCI 
IT1EIR°rt S.p.A. 
OFFICINE PIEMONTESI 
TORINO - Via Tirreno, 219 
Contachilometri - Tachimetri - Orologi - Manometri 
- I ndicatori livello benzina - Comandi indici dire-
zione - Microviterw e decollaggio 
CONTATORI PER ACQUA 
ED lI.PPl!.RECCHI PER IL 
CONTROLLO TERMICO 
Compteurs d'eau et appareils de 
controle thermique Watcr 
meters and tbcrmic control 
instruments 
MISURE - CONTROLLI - REGOLAZIONI - CONTA-
TORI PER ACQUA - VENTURIMETRI 
S. p. A. 
TORINO - Via Buenos Aires, 4 - Telefoni 360.933 - 360.934 
Telegrafo MISACQUA 
COSTRUZIONI 
ELETTRO-MECCANICHE 
Constructions electromécaniques 
e Electromecbanical appliances 
Costruzioni Riparazioni 
Applicazioni Elettro-Mecca-
niche Controllo Regolazione 
Automatismi Elettronici 
TORINO - Via Reggio 19 
Telefono 21.646 
Avvolgimenti, Dinamo, il1otori, Trasfor' 
matoTi - JVIacchinario elet/rico - I m-
pianti elet/rici automatici a distanza -
Regolazione eleUTonica dell'umidità, tem-
peratura, livelli, pressioni - I mpianti industriali aUa e bassa tensione -
I nstallazione e montaggio quadri elellronici - Forni elellrici industriali 
A F - Pirometri e/ellronici - Termostati elellronici - Telerullori. 
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COSTRUZIONI METAL-
LICHE, MECCANICHE, 
ELETTRICHE 
TUTTI I TIPI 01 CHI USURE 
DI SICUREZZA, 
AVVOLGIBILI CORAZZATA 
RIDUCIBIl1. RIPIEGA81U, 
SCORREVOLI. A BILICO, 
PER ABITAZIONI, 
NEGOZI, GARAGES, 
STABILIMENTI 
ESTRATTI PER LI-
QUORI E PASTICCERIA 
Congtructions métal1iqucs, mécan i-
qucs, élcctriques - Metallic, mecha-
nical, elcctrical constructions 
Extraits pour liqueu rs et pMisserie 
_ Conlectionery and liquors extracts 
S. I. L. E. A. Soc. Italiana Lavo Estratti Aromatici 
TORINO - Largo Bardonecchia, 175 - Telefono 793.008 
ESTRATTI NATURALI 
ESSENZE· Olll ESSENZIALI· COLORI INNOCUI 
per industrie dolc iarie e conserviere; per pas(iccerie, gelaterie; per 
fabbriche 4i liquori, sciroppi, vermou/h e acque gassate 
FORNITURE PER 
INDUSTRIA EDILIZIA 
Fourniturcs pour industrie, édilité 
IndustriaI, edile, supplies 
CATELLA FRATELLI 
T O R I N O - Via Montevecchio, 27 - Telefono 545.720-537.720 
MARMI· PIETRE DECORATIVE 
CAVE PROPRIE· SEGHERIE· lAVORAZIONE 
ESPORTAZIONE UFFICIO TECNICO 
MACCHINE UTENSILI 
E INDUSTRIALI 
Machines industriell es et outillage 
'l'ools and industriaI machinery 
Ditta CAPPABIANCA FRATELLI 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 
Telegrammi : CAPPABIANCA TORINO 
Tutte le macchine "tensili per la lavorazione dei metalli: lomi, 
Irapani, fresatrici, rettificalrici, a/esalrici, denlalrici 
Agente esclusivo di vendita per il Piemonte della produzione FlCEP: 
Presse a (rizione - Ceso'ie pttnzonafrici, ecc. 
Agente esclusivo di vendita delle: Rettificalrici rettilinee idrauliche per 
ruperfici piane con mola ad asse verlicale e orizzontale coslmile dalla 
S. n. C. CAMUT di Torino 
C A M U T s.n.c. dei F.lli CAPPABIANCA 
TORINO - Frazione Regina Margherita - V. Antonelli, 
28/32 - Tele!. 72.18.18 (3 linee urbane): Coslruzione di 
retlificatrici rettilinee idrauliche per superfici piane con mola 
ad asse verticale e orizzonlale - Coslmzioni meccaniche in 
genere 
Agente esclusivo di venrli ta: 
Ditta CAPPABIANCA Fratelli 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 
MILANO - Via Teodosio, 33 - Tele-
fono 23.62.768-23.67.178 
TORINO - Via Mercantini, 1 - Tele-
fono 538.586-535.431 - Magazz.: Via 
Felizzano, 9 - Tel. 697.753 
ROMA - Via Palestro, 87 - Tele-
fono 49.53.619 
E sclusive genero di "endita per l'Itnlia: 
AGEMA, Locamo - Macchine ad elottroero-
siono • BALDING ENG. LTD., Norwicb -
Fresatrici universali e a torretta - CO LCHES-
TER LATHE CO., Colchester - Torni paral_ 
leli - FOREST & C.ie, Padgi - Fresatrici -
alesatrici a copiare c a programma " L. V. D. 
Gullegem, Caurtrai - Pressc , cesoie, piega 
trici oleodinamiche - calandro 
- L. V. D. McKA Y - Gullegem, 
Courtrai - Presse meccaniche . 
PREMAX, Ginevra - Torni 
automatici - PRVOMA.ISKA, 
Zagabria - Fresatrici per o.t-
trezzisti - Affi latrici univer-
sali - Torni a revolver, ecc. 
Esclu sive di "endila per il 
Piemonte: 
G. RASTELLI, Milano - Ret-
tificatrici olcodinamicho uni-
versali, per interni, per super-
nci piane e speciali - M. GAR-
NAGllI, Busto Arsizio - Pial-
latriei e Irese pialla - SACH-
MAN, Reggio Emilia - Fresa-
trici - alesatrici verticali Stoz-
zatrici • WALFAT, Torino -
Unità operatrici e macchine 
speciali 
TALCO GRAFITE Tale graphite e Tale graphite 
SOC. TALCO E GRAFITE VAL CHISONE 
Società per Azioni PINEROLO 
Talco e Grafile d'ogni qualità - EleUrodi in grafite naturale per 
forni eleUrici - Maleriali isolanti in I solanlile e Talco ceramico 
per eletlrotecnica 
VINCENZO BONA - TORINO 
Nello scrivere agli inserzionisti si prega di citare" Cronache economiclle" _ En écrivant aux annonceurs prière de citer "Cronnche econo-
miche" e When writing to advertisers please mention "Cronnche economiche " e Wenn sie an die annonceure sohreiben, bcziehen sie sich 
bitte aui "Cronache economiche ,. 
Abbonamento annuale L. 3500 
(Estero il doppio) 
Una copia L. 300 (arr. il doppio) 
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Direzione - Redazione e .A.m.minLstrazione 
10121 TORINO - PALAZZO LASCARIS 
via Alfieri, lo - Telef. 053.322 
Aut. del Trib. di Torino in data 25-3-1949 - N. 430 
Corrispondenza: 10100 Torino - Casella postale 413 
Verso sul C. C. p. Torino n. 2/2G1.0 
Sped. in abbonamento (30 Groppo) 
Inserzioni presso gli Urnei di 
Amministrazione della nivista. 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
FONDATA NEL 1827 
36 miliardi e 275 milioni di riserve e patrimonio 
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TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
VERM:VTH RE DAL t.7'86 
